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rat xo\iT*t , « *» aK£p<i , nei civxfi» t*ì« xfkivt 
ixirnSiùavrat eisJiemi . ajriev ri i’ru'vw» 
fiv , a?jujv« yctp «r< ■> yiyvovriU • 

rm' twx 5T3XXÌV ÙC ftjyoilv T * y IR* 

To7t òftoiolt Vhlyyor . 

Pcrmtrrìeme e' Camme di enti a derìderà, a mar mar tra cantra fleti Ci»* 
tediai, che cene frena derfi rutti calla apereview vergagnafa , 
e indegne dalle Città , lì tn greve de lata flefli , pcrchì 
iati rmpravereti divengane migliare , lì enea m 
riguarda di malti t aedi ifuggena le ri~ 
prenfiene in tifa fmaili . . 

Luciano nel Dialogo tra Solooe , ed Anacarfi 
incoino a* Ginnafi. 

i 

; f. 
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All' 1LIVSTMSS. aio. AtAT* 

GIULIO FRANCHINI- TAVIANI 

PATRIZIO PISTOIESE 
s 

PER SUA MAESTÀ' CESAREA 

GRANDUCA DI TOSCANA 

«UDITO* GENERAL* BELLA CITTA S «TATO DI «IENA . 



'►A 

Jgt - CCO , htrrmtns/Mo Signore , un picco! 

faggio del più Jpir/tofo y ed elegante , 
ebe abbia giammai prodotto , fcrivendo nel fuo 
buon tempo , T antica famoja Grecia , H Plvto 
d Aristofane , dal fu Sig. Gio. Batifta Terucci 

in 
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in ver fi Tofcanh tradotto \' : -e di varie Annotazioni 
arriubito f/ quatt pai vèr più da thè tllu firato , 
e dove abbisognava sorretto , fatto gli Aufpicj Vo- 
ftri ardifco di pubblicare . Io non dirò fe il Tra- 
duttore abbia avuto f abilità v e la deprezza di 
ben portare nella noftra Tofcana favella la for- 
za , r eleganza y la delicatezza y 9 * b> fpirito 

Attico , che in Aristofjne più che in altro Greco 
Autore fi fa fentire . ^ defio giudizio debbe efjere 
fpeciahnente di quelli , che anno ottimo gufo , e 
fottihjjimo intendimento , e diferctamente conof co- 
no , che fu come i fa li , e gli J piriti o troppo con- 
fervati y o lungamente travafati / vaporano , e po • 
ffi, tnen che fi perdono j così le delicate vivezze , 
i tratti più fini , e le ultime perfezioni di una lin- 
gua antichifftma , ed a ’ noftri ufi , e cofiumi af- 
fatto efirania , e lontana mal fi pofjono copiare 
al vivo , ed efprimere per altra lingua più adat- 
ta alle azioni , e alle idee de ’ noftri tempi , o al- 
tri e n nella pratica da quelli affai diverfe . Ora 
fra tanti , che in tanta luce d’ ogni fetenza , e 
df ogni arte , a buona equità render poffono un tal 

giu- 
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giudizio , Voi certamente il potete , TtLVsrtusjiuo 
UtaNoRM , fucome quegli y che nobilmente nato , e 
educato avete faputo coltivare , ingrandire y e per - 
fe%ionare quel bel genio , ed ottimo guflo , ebe in 
Voi liberalmente Natura produce v ( /ò prima fa - 
fie colla maggiore applicazione allo jludio ne' gio- 
vanili Voftri anni > poi in tanti lunghi fimi viag- 
gi , * difficili {fimi foggiorni tra le più colte , <? 

illufiri Nazioni cC Europa y od/? /» alti , r 
grav'ffimi affari occupato y ridurre gli [ape fi e al fi- 
ne de fiderato da' Vofiri Sovrani y ibe là v invia- 
rono ; e non meno moft rafie dt gentilezz. a » va- 
lore , t* <// fermo s quanto vi facefìe ammirare ric- 
co , r adorno di talento y e di fapere , di umani- 
tà , e di cortefia y e di tutto ciò , rfo <// , * di 

buono vanta la noftra Italia ne' più prez‘ofi firn 
parti . Gradite adunque quefio , qualunque egli 
fiafi , j/b/ però fempre piccolo dono ; mentre 
io pa(fo ad augurarvi un lungo felici (fimo godimen- 
to di que ’ £«*/ pregj y ebe j} vi adornano y e 

che a noi cotanto giovano ; giacché fapete acco- 
modare gli generofi vofiri penfieri al governo di 

que- 
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quiHa Città , t Stato , e con affida f atlca f</ 

aftK.cn pa^ah farà i no fin staggi vegliai 

tic tonfar e, fate d, qua! tempra vedo di ni f,a 

tl cuore deir Jnxmusno noflro Sonano ( be di 

tosi uti! Capo ci provvide. Frattanto cd più fin- 

ter, att, d, veneratone , e d' ofequio inchinandovi 
to Jorto 



Voi llluftrìjftmo Signore 

f 






v\ 



« ir* ’ . ■ \‘J£ f 

Siena 20. Luglio 1751. 

fa, . 

f ' .0 . * "J , t . . 4 1 

; ' " •> ven i*rr n - . 

• he.. f'H .u/yc^n-r zittite ■ ,14 v . >*• j> -<.r. -j „ , 

p •> ^ ’Ht yj^VayW 't l,« 'l j A 

ap vr . . 

4tta »*nU ’t 

«lì 1 .» .4 .or:-? i- ■ 1. • ' 

’• .... 

-•V j ;>• 

’MfiW •!> ; >• * ■ - ’ 

%*#*» IM» 

G/«) W , H*. 

Irr » * ♦ ^ . • ••• 
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L’ EDITORE 

• i#> » . « 

A CHI LEGGE. 



Ssendomi venute alle mani le Traduzioni di 
alcune Commedie di Ariftofane fatte dal Si- 
gnor Gio. Batifta Terucci Profeflore pubblico 
nell’ Univerfitk di Siena , molto efperto nel- 
le Lettere Greche , e Latine , e nella Pocfia Italiana , 
il quale mori nell’ anno 1747. non ho voluto rifparmiar 
fatica in far diligente elame lopra di effe , colla cor- 
rezione delle medefime , avendole ridotte alla mag- 
gior politezza dell’ Italiana Poefia ; e fattone un più 
efatto confronto col luo Originale , ho riloluto final- 
mente di pubblicarle , giacché non fi fono vedute fin 
qui altre Traduzioni 1 1 ) fatte in Tofcana favella , 
c nel fuo giufto metro , ed uniforme , effendo facile 
alli ftudiofi della Greca lingua farne 1 ’ opportuno ri- 
feontro , mentre vi lark aggiunto il fuo Tefto , che 
fecondo Quintiliano è il più puro ed elegante » e il 

A vc- 

( 1 ) Non fi trovi altro , che una fola verdone Italiana in profa di Ari- 
ftofane , la quale fu fatta da Bartolommeo , e Pietro Rofitini da 
Prato— Alboino , e (lampara in Venezia preflo Valgrifio nel ij*y, 
in t. Quella fu tralportata in Italiano dalla milerabile , e puerile 
traduzione Latina d' Andrea Divo lufiinopolitano . 
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vero Attico <n, fuori di cui non fi faprebber trovare 
tutte le bellezze , e le grazie della lingua Greca , con* 
forme 1’ attefla tra gli altri Anna Dacier nella iua 
dotta Prefazione ad Ariftofane (»). Ma perchè non 
rimanere mancante 1 ’ edizione , che fi va facendo » 
ho penfato aggiugnere fui primo la Vita del Comico 
Greco , ma in breve , e non diffuiamente , trovandoli 
già quella riportata da Ludolfo Kullero nella lua ce- 
lebre edizione Greco-Latina fatta in Amllerdam in fo- 
glio r anno 1710 . In oltre non ho voluto lalciare di 
unire a ciafcuna Commedia 1’ Argomento del Dram- 
ma , e quel tanto , che appartiene all' intelligenza 
maggiore del medefimo . Sarebbe fiato convenevole 
dare nello fteflò tempo un' idea del Teatro Greco , ri- 
guardo alla Comica , e fuo ornato , ma efiendo quella 
materia trattata parte dal Padre Brumoy Geluita nel fuo 
Teatro de’ Greci ( 5 )» e parte dal Sig. Boindin nelle 
memorie dell’Accademia delle Scienze ( 4 ), non ho vo- 
luto ftendermi con dir cofe dette da altri per fare ope- 
ra voluminofa ; a tale effetto ho procurato parimente 
di reftringere , ed infieme illultrar meglio le annota- 

zio- 

(1) Lib. 10. InftiC. orat. i. , dove dice: Antiqua Comodi» fmeeram il. 
lam [temente Attici granam propt /ola renna . ET da vederli la Let- 
tera (crina l'opra quello (oggetto da Aldo Manuzio a Daniel Cia- 
rlo in occalione della edizione di Ariftofane fatta in Venezia dal 
fnedelimo nel 1498. la quale è riportata anco da Fabrizio Bibl. Gr. 
1 . Il. cap. ti . 

{ » ) Ecco le parole di Anna Dacier : Qu* 1 ' on aìr traili e’ tour et, qui neui 
rt(lt 4 t f ancienne Grece , fi on n a pome li Arifiephant , on ne connoti 
pai me ore rtus Ut charme i , et ttutet les beautis du Grec . 

(}) Edito in Amllerdam nel 1731. in 6. Tomi io 11. e a Parigi nel 
1730. in 3. voi. in 4. 

(4) Nel Tomo II. dove tratta in una Diflertazione del Teatro degli 
Antichi , e nel Tomo V. dove difeorre in altra Diftettaziooe del- 
le Malìchere , e degli abiti de' Teatri antichi . 
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zioni fatte già dal Traduttore , con non lafciar da 
parte quelle dello Scoliate Greco , e rimettendole mol- 
te a quelle riportate nella edizione di detto Kuftero , 
le quali però con tutto quello riefciranno alquanto co- 
piole per la neceffìtà di additare il coftume , e le pra- 
tiche particolari degli Ateniefi , e cavar fuori il carat- 
tere de’ medefimi , e lo (lato nel quale erano , allor 
quando tali Commedie fi rapprefentavano , avendo que- 
lle una llretta correlazione alle circoflanze di quei 
tempi . 

Per addio fi pubblicherà intanto la prima Com- 
media , intitolata il Pluto . Dopo fi metterà mano a 
quelle , che feguono , pubblicandofi ciafcuna fcparata* 
mente , giacché da per fe formano un lufficicnte vo- 
lume . Spero , che tu , o Lettore aggradirai una tale 
edizione , e vivi felice . 

, , ; ... . i:j ri i i. , té . jj . i. t- Il !■».[* 

iOJoi . . . . I . £ . '.ti.. :t 

i 



A a 



Se 
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V 



I T A 



D’ ARISTOFANE. 



E fra gli antichi vari fi trovano , che furono 
chiamati col nome di Ariftofane , conforme li 
riporta Gio. Alberto Fabrizio nella Biblioteca 
Greca Lib. II. cap. zi. il più eccellente però, e 
il più rinomato è fenza dubbio quegli , di cui 
prel'entemente convien parlare . Nacque il no- 
ftro Ariftofane da un certo Filippida , o fìa Fi- 
lippo , di Patria incerta , facendolo alcuni nativo di Naucrate, 
altri dell’ Ifola di Egina , altri di Rodi , e chi finalmente di 
Egitto . EfTendofi frattanto Ariftofane ftabilito in Atene fu col 
tempo, malgrado i fuoi nemici, dichiarato Cittadino Aceniefe. 
Fiorì egli nel fecolo appunto de’ grand’ uomini della Grecia , 
particolarmente di Socrate , e di Euripide , a’ quali fopravvif- 
le , il che viene ad eflere circa 1 ’ 87. Olimpiade , cioè prefso a 
4^o. anni avanti 1 ’ Era Criftiana . In fomma il tempo , in cui 
cffo fioriva , abbraccia quello della guerra del Peloponnefo , con- 
forme dalle Commedie del medefimo fi deduce , che anzi fen- 
za una chiara notizia di tuttociò , che palsò di più rimarche- 
vole in detta guerra , non fi può arrivare a comprendere al- 
meno della maggior parte la foftanza . Lo fpirito adunque di 
Ariftofane fin da giovane era portato a compor Commedie, fe- 
condo quello , che G ricava dal Coro della Commedia delle 
Nuvole nella Scena é. Atto I. v. 550. e perchè non aVea^ età 
capace , fecondo la Legge , di efporre al pubblico i fuoi Dram- 
mi , li faceva paffare lotto nome di altri , e fpecialmente di 
Cleonidc , c di Calliftrato . Quaranta anni continuò di pubbli- 
care 
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care in Atene le fue Commedie , delle quali a riferire di Sui- 
da , e di Tommafo Maeftro ne compole fino a cinquantaquat- 
tro , benché a noi non ne„‘fiano rimafie che undici , le quali 
fono le uniche , che abbiamo di quanti Scrittori furono della 
Commedia antica . Rielcì Ariftofane in effe così felicemente , 
che fuperò di gran lunga anco i più celebri Poeti Comici Tuoi 
coetanei , come un Eupoli , e un Cratino , de’ quali vien fat- 
ta menzione da Orazio lib. I. Sat. 4 . e da Quintiliano Iftit. 
Orar. io. cap. 1 . Oltre a quefto fu anco il primo , dopo effere 
fiata per legge di Alcibiade riformata 1’ antica Commedia , a 
dare un nuovo modello della Commedia detta comunemente 
Media , a riguardo di effere meno mordace , e più onefta della 
Vecchia, e non tanto molle , e delicata quanto di poi fu la Nuo- 
va . Egli fi fervi in comporre le lue Commedie di diverfo gene- 
re di metro ; onde Terenziano Mauro l'crifle fu quefto propofito: 

Arijlopbanis ingerii emicat follertia , 

Qui faepe metris multiformibmt ttovut 
Archiloco >t arile ejl aemulatus mufica . 

11 genio , e la mira principale , che aveva Ariftofane in 
comporre le Commedie era , per quanto fi rileva dalle medcfi- 
me , d’ inftruire primieramente , e di ammaeftrare con giove- 
voli avvertimenti il Popolo d’ Atene , come fpecialmente lo di- 
moftra nella Scena 6. Atto II. della Commedia degli Acarnani 
per parte del Coro , di dove fi ricava , che da’ lalutevoli av- 
vili , che dava , per fino il Re di Perfia ne formò di elfo un 
alto concetto . Si fa , che dando una volta quelli udienza agli 
Ambafciadori Greci la fua prima curioficà fu di faper novella 
del Comico Ariftofane, il quale metteva foffopra tutta la Gre- 
cia , e che dava sì utili configli , e foggi unfe- , che da quefto 
erano divenuti i Greci affai migliori , e che fe avefiero ammef- 
fo a Configlio Ariftofane , avrebbero colla guerra domato il 
tutto . Infatti Ariftofane veniva a far fui Teatro ciò , che De- 
moftene fece dipoi nelle Affemblee . I rimproveri , che il Poe- 
ta faceva agli Atenicfi con tutta libertà , e anco con pericolo 
della vita , non erano meno pungenti , che quelli dell’ Orato- 
re . 
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re . Onde è , che le cofe pubbliche dello flato metteva in ve- 
duta , e a tutti faceva note , effondo già allora proprio tanto 
dell’ eloquenza Ateniefe , che della Comica , entrare in tutti i 
fegreti, anco i più gelofi del Governo. Di qui è, che Platone 
ftimò quello Poeta degno ritratto della Repubblica d’ Atene, e 
lo propole a Dionifio il Tiranno , che di quello flato era cu- 
riolo. Non folo a quello fi rellrinfe Ariflotane : Avendo egli 
a trattare con un Popolo libertino, come era quello d’ Atene, 
e che di natura fua era invidiofò , lécondo quel'o riferiice Eba- 
no nella Var. Iflor. li b. II. cap. rj. s’ induffo col particolar fuo 
flile motteggiarne a mettere in ridicolo , ed efporre agli fchia- 
mazzi pubblici tutti quelli , che avevano della {lima , e venera- 
zione , come Filofofì , Tragici, Magiflrati, Generali d’armate, 
e per fino gli fleffi Dei , giacché la licenza Ateniefe gliel per- 
metteva , nella qual colà riulcì così vivo , e piccante , che Lu- 
ciano nel Dialogo del due volte acculato lochiamo: Sava'v avSpa 
tVtxtpTopiiiffa» ri e piva , xai* ^Xtuàeai t«ì xxXSx l^ovra . vebemen- 
tem virum ad rei gravai exagitandum , & ad praeclarai irridendum . 
Non è mancato da quello chi abbia creduto avere Arilfofane 
comporto i Tuoi Drammi .quando era ubbriaco, conforme lo ha 
aflferito Ateneo nel Jib. X. delle Cene de’ Savi cap. 9. Ma ciò 
quanto lontano fia dal vero, ognun lo potrà giudicare, mentre 
pochi, per quanto fobrii fiano, giugner poflono alla maniera ec- 
cellente , e alia grazia , con cui effo ha fcritto ; che anzi Pla- 
tone medefimo ne fece tanta flima , che dopo la di lui morte 
volle onorarlo col feguente Epigramma , degno infatti d’ un sì 
grand’ uomo , fecondo quello , che riportano Olimpiodoro , e 
Tommafo Maertro . 

Ai jgapiTM TipitveS ti Xa€àv , ertp xieàrai 
Zi) r ìeixi , \j/v£>ìv tùpflv A'pifopóivHt . 

Cercando aver le Grafie un Tempio eterno 
D’ Artjlofane /’ Alma alfin trovaro . 

Non fi fa di certo , quando morilfo Ariflofane . Di Scu- 
ro però abbiamo , che ei fopravvifle alla lega , che fecero gli 

Atc. 
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Ateniefi con alcune Città Greche , e fpecialmenre colla Città 
di Corinto contro gli Spartani , il che fu 394. anni avanci 
1 ’ Era Crilhana , mentre di quella ne da qualche cenno nella 
Commedia del Pluto , che fu rapprefentata nel tempo , che era 

S ia al fine la guerra contro i medefimi . Dalla fua Commedia 
ella Pace fi ricava , che egli folfe calvo . Lal'ciò tre figliuoli 
Ararote , Filippo , il quale da Suida vien chiamato Filetero , 
e Nicofirato . Conchiuderò la vita di Arifiofane , riportando il 
carattere , che giudiziofamenre ne fa Anna Dacier nella liia Pre- 
fazione ai medefimo „ Era AriRofane di temperamento colleri- 
„ co , ed ardente , di genio per lo più inclinato a motteggia- 
„ re , di fpirito tempre libero , lùblime , e pieno di coraggio : 
„ neffun mai con maggiore acutezza (copri il ridicolo , ne con 
„ arte piu fina , e piu graziola lo melTe in veduta , e nel fuo 
„ lume . Naturale , e facile è la fua critica , e ciò che è raro 
„ affai , egli fa unire ad una gran fecondità molta delicatezza . 
„ Quello , che fi offerva di più mirabile in eflò , fi è , che egli 
„ è tempre in tal potfeffo delle materie , delle quali tratta , che 
„ fenza alcuna fatica cg'i trova 1* arte d’ introdurre naturalmen- 
„ te le cole, che da principio farebbero timbrate le più lonta* 
„ ne dal fuo foggetto , e che i capricci fuoi anco li più biz- 
„ zarri , ed inalpcttati paiono quali contèguenze neccfl'aric de- 
„ gli incidenti , già da lui preparati . " 

Si potranno vedere altri Elogi , e giudizi fatti fopra Ari- 
llofane predo Tommafo Popeblount nella Cenlùra degli Uomini 
più celebri , e Adriano Badici nel Giudizio de’ Sapienti To- 
mo III. p. 1. 




AR- 
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ARGOMENTO DEL PLUTO. 




' Olendo Ariflofane col fuo comico fate riprendere F avarizia 
degli Ateniefi , mediante la quale commettevano delle ingiù* 
Jìi^ie , ed iniquità , e fi vedevano efercitare per fino l' uf- 
ficio di Calunniatore ad effetto di far denaro , finge un vec- 
chio porvero , ma onorato , e giufio , il quale dopo aver con/ulrato 
l' Oracolo d' Apollo intorno alla direzione , che doveva avere del fuo 
figliuolo , riguardo i coflumi , ha per rifpofia , che vada a fegu.re 
stentamente il primo , che incontra nell' ujcir dal Tempio . Accade , 
che i incontra m un cieco al medefimo affatto ignoto . Qucfii è Pia- 
to , o fita il Dio delle ricchezze , quale tofto , che viene fcoperto dal 
vecchio infieme col fuo fervo , njolvono di fargli ritornare la vifia 
col condurlo al Tempio di Efculapio , e tentar tutt' i meggj per libe- 
rarlo dalla fua cecità , acciò ricchi divenir poffano con tutta la fua 
brigata , e famiglia , conforme infatti fegue . Sopraggiugne intanto la 
Povertà , e fi lamenta del t’jr r o ricevuto , e fa vedere infieme i gran 
vantaggi , che agli uomini recar fuole al contrario delle ricchezze , 
Ae quali al d re della medefima fono di gravi danni , e difordtm la 
mforgente , e cagione . Ma ciò non curando i vecchi , che con e [fa 
contendono , la maltrattano , e /’ efiliano . Finalmente accorrendo in- 
torno ad effi gran folla di gente , e tra quefie , pii* perfone per la- 
gnarfit del pregiudizio ricevuto dalle ricchezze , risolvono ritirarfi , c 
collocare il Dio Fiuto dietro al Tempio di Minerva nel luogo ap- 
punto de' D enofili Regii , dove era la Statua di Giove . 

QuefiS^pmmtdia , la quale da T xetge i chiamata Encomio 



(i) Chiliad. XI. ver. 75f> 
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it Ila Povertà iyndjuor f u r ultima fecondo Samuel Petit (S 

chef, rapprefent affé da Anfiofane , ,7 che avvenne nell'anno quarti 

* 9 ]\ ° l,n, P ,ade ^-drft>WA*i'pafr 9 > t vinti anni dopo , 

che l Autore ne avea rapprefentata un ’ altra già perduta col medefi- 
mo titolo . In queflo tempo non era p,U in vigore la Democrazia ; e 
la Conuca per legge fuoblica dovette ejfere p,h modejla , onde il 
Poeta contro ,1 Juo ordinar, o parla poco ,n juefia Comodi a degl , af. 
far, pubblici e ael Governo dello Stato , \ ufdndo un Sale meno mJr- 
dace d, quello , che aveva fatto nelle.Qpp Wrift precedei* , a tale 
effetto fi ferve in quefia della finzione , colla quale rileva generai, 
mente l' avarizia degli Atemefi , , sferza Jol t amò dditim'- particola, 
ri , fenza e ( eluderne gl, De , mede fimi . , 

• K“.y. \*'<à *V * an 


• c 3 *V * t s \Cl 

\ , T~f 




• * 
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ta tot apamatos riposniu ; ' 



Kutp/ùJV OMCfTIJC . 

. XfefwXot ìea-TiDft » 

riAoU TOi . . I . 

XopJs ùy fatue* « 

BAfvJ/lJtjpuw . 

Tlsvla . 

ru»ì xpfftuAti • 

A/xojoc ó»?p . 

Xi/Kc^éyr)j$ . 

rpaó« »s <p/A)j reu Ma pauov ; 
Ne«w'« • 

E'ppijs • 
l'epa); àio; . 
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PERSONE DELLA COMMEDIA . 



Carionc Servo* 

Cremilo padrone 
Pluto . 

Coro di Contadini . 

• • »» 

Blepfìdemo . 

La Povertà . 



'•" r? C A 

X v» / V 



•/.-l 



v* . .2 -a 



r 2 

Moglie di Cremilo, v .. */ ; v. ';,i. 

Un Uomo giufto . K ‘ f* 

■ ° - ' . -- j' i 



Un Calunniatore . « . s « 



TV Vi 



Una Vecchia amante d' un Giovane . 

. v . v . ; . \ , - c v.. 

Un Giovane . . : : 

Mercurio . 

Un Sacerdote di Giove ^ , <• •»»> < ' i t • 



i . ; . 



\ ti 

» 



La Scena della Favola fi fuppone avanti la Cafa 
del Vecchio Cremilo . 



8 2 



nAOT- 
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Ka.fi wv } Xpepv Am . 



£ ópyoAfov rpùyfi iftv y « ZfD naì &soi 9 
AoÙÀjv yeAtfàou Tap&pfonvtTOi ÌittÓtov . 

Hv yotf tu fisXTiry ò depóxw A ;£«{ tv£»j , 
Ai£»f Aè f«f $fttv ruira r$ KtKTMifi.lv ut , " 
Mer/^f/v a>ayj«f tÙv hep&mvT* ri* kxiuìv . % 

T 5 rrufi.^Tot yàp oÙK tu rìv Kvpiov 
KfttTÙv » àttlfLuv , «AA« Tev ~ìamifìévov . 

JLw Taùr* f«V T«ùr« . Tf Je Ap£/f » 

0*t 



padrone de] Tuo corpo , e che neSvno nell'' iftaode del tuo na&àoienco 
nafce foggerto . Fa a propofico Filemone , il quale oe’ Frammenti 
pag. 3 * 9 . ferire : 

Kiv 58Aéc t’<r* cdp*« rij» aurìv 'tj^u . 

«tuffu yàp ou'Ui't JéAot i-yivtt°r>i to ti' , 

H' &' a} rupe* to' «uua mi iSuXiOeaT» . ^ 

Benché fervo h o ferì f ifieff* come : . 

Che nino ì noto fervo per netterò , 

Mo lo fortuna ho fogge! foto il corpo . 

Veda fi Pufendorf nella fua Opera del Drdt de lo notare , et iti Gene 
lib. HI, c, x. §. Vili, e Jib. VI. c. j. e altri . 
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Corsone , Cremilo 



a Giove , o Dei , che dura cofa è 1’ effere 
Servidor d’ un Padron lenza giudizio ! 

Può dir ciò, che fi voglia, benché ottimo 
Il Famigliar, fe dal Padrone credefi , 

Che non fi deva fare , è neceflario , 

Che delle lue pazzie ne fia partecipe 

Anco il fervo ; poiché la tua dilgrazia 
Richiede , che del corpo fuo medefimo 
Non il Padron , ma il comprator difpongane . 

£ in fatti fìa così ; ma del fatidico 
P'-i'.'" > ■...• . : Apol- 

r. o Giove o dei ! Cariane , che torna dall'Oracolo in compagnia 
del Padrone , colla Corona in teda , e coll' avanzo del Sacrifizio in 
mano così incomincia: O (i mi , ecc. Erano foliti gli antichi nelle lo* 
ro invocazioni , ed anco ne’ lor giuramenti dilimguere (pelle volte 
Giove dalla turba degli altri Dei , quando non ad un folo , ma a più 
volevano volgere il loro difcorfò ; e ciò era famigliare tanto predo gli 
Oratori , che predo i Poeti , come ollerva Ezechiel Spanemio nell* 
prima nota a quella Commedia, e Cndiano Bruniogs nel Compendio 
delle Antichità Greche cap. 17. Srz. 1. $. 1. 

.'9. del corpo suo MFDtsiMO non il padron. Intende 1 Autore r 
come bene accenna lo Scoliate , che naturalmente ancora il Servo è 



1*4 n a o t t o r 

O'c TplToìoS SK ffiUTYllcTOU , 

Me/aJ/iv Oìkmxv fiéiM<pojj.xi raurtfv , ì't< 
Jarpcf uv km jutavr/c , wc <paw< , ro^ìi , 
MsA«y^aA<Jv'7-’ ctTfTSfi^/t flou r'v ierroryp , 

0'« TK «wAwflw KXTjTrtV àv'puTSV TVp^OV . 
Tovvxvriov èpwv , ij v patri* xvrw irotCv . 

Oi‘ yap (3AfVov«« rof; tu^Asì* e >|y;u//;9a , 
Otn-oc <T ctKoXovfù , Jistxf rporfìiù^erxi . 

Hai txvt ÙTOKpwsuJvH jorxpxrxv ovìi ypó . 



IO 



»5 



Ou 



te , dotato di tale fcienza per grazia d‘ Apollo , ed è il verlb 70. 
dell' Iliade lib. I. 

O" . $Jn rar’ tVvrx . t«t’ Caad pivot , xpar’ iVvt» 

7/ 17 **/ fapeva 

II prrfente , «/ pajja lo , rd »V futuro . 

Raccontano ancora la Storia dell' invenzione del Tripode , come appref- 
fo . 1 Pefcatori di Mileto volendo gettare la rete in mare convenne- 
fo con alcuni ivi prefcnti di venderli ciò , che avellerò prefo la prima 
volta. Accadde, che tirarono colla rete un Tripode d oro : onde fra 
quelli , e i Pefcatori nacque litigio , dicendo t Pefcatori , che il lo- 
ro contratto riguardava folo la pr-fa de’ pelei . Fra quelle conteffl 
parve bene d’ interrogare I’ Oracolo d’ Apollo , da cui ebbero per ri- 
1 porta , che il Tripode doveva darli al più faggio. Lo portarono duo* 

3 ue a’ Sette favi della Grecia, ciafeun de’qu ili rinunzia colo , negando 
* efl'er faggi ; in quella dubbiezza S»lone giudicò doverfi dedicare ad 
Apollo, come fonte della Sapienza , e mandollo in Delfo. 

Vtrf. 10. senta dir cica . Diverfi pareri fono circa il lignificato proprio 
della voce ypii . Lo Scolialte vuole , che fia una piccola fordidrzza , 
o ritaglio d’ unghie, ’lvv^ot puiot . Altri il grugnire del porco. Ge- 
neralmente però fi prende per cofa di niun momento , per ua nulla. 
Antitane preflo Ateneo lib. Vili. cap. 6. pag. 3*3. 

O ìi fxn 5iv wcuAàiv , pnlì ytv . 

Ptfct dot mar non navigar , ne nulla . 
e Luciano nel Leflifane ttS’oeov rS ypò 1^ rii ?vù ®f>avTi?ùptv ot’urou. 
Ut quanto vai cita , 0 un nulla facciamo conto di lui . A quefla voce 
Greca , lècondo che fcrive Gerardo Gio. Vrfl’o nel fuo Ftimologi- 
co alla voce Cicum , corrifponde il termine Cuum , o Ciccum de’ La- 
tini , che ha il fignilicato di un Rulla , nello fkfic frodo , thè in no- 
ftra lingua fi d*ce Cren. Coti Lorenzo Lippi nel MalnuQtiieGant.l.fì.j, 
Alcun forft dir * eh 10 non /* tic» . 
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Atto - P r j m © .' 

Apollo, che dal Tuo. dorato Tripode . , 

Canta gli Oracoli , a ragion mi doglio ; ' ‘ 

Che erféndo favio Medico , ed Àlìrologo , 

Come dice ciatcun , quafi frenetico 

Ha rimandato il mio Padron , che ha voglia • > ij 

Un Cieco di Seguire , e fa il contrario \ > 

Di tjuel , che deva far : poiché vedendoci, 

Doviam guidare i ciechi , ed ei lo feguita , 

E vuol per forza eh’ io faccia il mVdefimo 

Senza air cica . Orsh , non mi dà P ànimo , zo 

. "•'< : Pa-. . 

V*r[. il. ma bel fatidico apollo. Qnjfi conlimile lamento Io fa OreQe 
control’ Oracolo di Af&lfo nella tragedia di Euripide al ver. **5. 

• ’ J Si nini binai ,• 

- Cfgic ft tVapar hì ’ip v av avoeiùrzTsv , 

To 7 « tu'v Xóyois n'itt.a it toh 5 ’ i^yneiv 8 . 

X)’ Apollo io mi lamentò , thè fprouandomi 
A un fatte fpietatijjtmo in parole . , ' * 

Certe mi con fole , ma nei» r »// opere . 

Onde graziola mence Canone nel principio di quello luogo pròferifee al- 
cune parole , ebe in fe (lelfe contengono il carattere tragico , ed il 
Sublime , e Specialmente la voce ^teiriiJiSMv , la quale è voce ditiram- 
bica , che lignifica Cantar ton verfi gir Oratoli , e ciò fa per riderli dì 
Apollo , e de Suoi varicini , per aver’ egli a cagione della tua dubbia 
rilpolla rimandato quali fuori di fe, e frenetico il Suo Padrone , quan- 
do come Medico non lo doveva fare impazzire, e come Indovino do- 
veva parlargli fvelatamente , e con pià chiarezza ; perciò con ragio- 
ne chiamafi qui dal Poeta Asfi’ tc , che è uno de’ Suoi cognomi dato- 
gli per cagion della dubbiezza de’ funi Oracoli , derivato da A»?o’t , 
obliquo, tortuofo . Così ancora è chiamato nella Commedia de' Cava- 
lieri ver. 1044. e 106$. in Bfchilo nell’Eumenidi ver. 19 in Sofocle 
nell' Elettra ver. 81. in Pindaro Pith. od a.ftrof.i.e preffo infiniti altri 
autori. Vedali Lakemachero nell’antich.facre de’ Greci p. ;.cap.6.§. 15. 

Ter/. 11. dal suo dorato tripode. Varie fono le opinioni intorno al- 
la maceria , e forma di quello Tripode, o Sia Treppiede, il quale era 
pollo nell’ ingreflo della Spelonca , da cui fi rendevano le rifpolle di 
Apollo. Vedafi Celio Rodigino lib. V'M. cap. ij. Lo Scolialle io que- 
llo luogo, e dopo di lui Suida alla voce rei t’x rpi'jvoJot Scrivono, che 
i tre piedi di quello efprimcvano limbolicamente la fetenza universa- 
le di quello Dio a relazione de' tre tempi pref'nte'j” oalfato , e fu- 
turo , e citano quel verfo d’ Omero, ove parla dcll'inoovino Calcan- 
te 
l 
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Eyw fiev cvv uk ot ojc , 

Hr f*ì <Pf>ar»)< > oti tw 5' xxokoubavjAcv irort , 

H t $érror‘ , «AAa rsi jr«pf£w ir pxyj/xTx . ■ . io 

Oti (Xf tiwtw'ék , ft<pwov i'xfiyr x yt . 

Xp. M« il" , «AA’ à/piXuv tSv fttpctvov , ify Auir*? r/ptf , 

TV» pu'AAsv fiAyift . Kxp. A ?poe . Ow yasp TOuVopwHj 
FI piV «k <Pp»r» j« pi , r /{ iror' £<r<V cùrw,' , 

Eowve j'ap «v fi/» iTO>CóyopWM t«ku crtpóSpx . ; 25 

Xp. A’AA’ ou « xpuvj/t 1) . Twv épuSy y«p oiKtrùv 
Yìi&tutov viy&ufiMi et kcu Kktm'qXTov . 

E’yw Occrtp js , xa< S'kxios uv cànfp , 

KaxaJ; erpxTTOv , kou tjv . 5 Katp. Oi’^a rj< . 

Xp. L'Vfpo/ ^fTAourauF tfpjrvkoi ì tfrope; > ' 30 

Kou avKopourxi , xaw TQvqpol . Kxp. Xì tiOafiat . 

Xp. EVfp»}(ro(Xfvo« ùv ùyjw «i tcv 6fox , 

Tjv tjxòv pLtv avrà roti rxkiXiTupou eytìàv 
H"i 5 >J vopii'^wv ix.TéTo!;tv<r$cu (òiw . 

ToV 



T afpetta . Così il noftro Ariflofane predo Ateneo lib. II. cap. it. 
pag. si- vvv ral aVvyJ«Xa5 XaCùv rote ìt , xara^av ti}v xt. 
£>jXi( » ffiaurè Xilhf . Ori* prendi tjurftt mandorle , « rompiti con un {uf- 
fa la loft» . Ove (lacco Calaubuono : ExpeBabat auditor , <y »//«/ faxo 
frange. Piente txtmpbs figurai buiut , <*T Ar'ftophanti , (Jr abortirti temi- 
cortun fabula i . Si veda Arillotele nella Rettor. lib. ili. cap. 11. 

Par/. 44. SCARICA E 01 MIA VITA LA FARETRA . Belliflima Con tutto che 
propria della Tragedia è l’ efpreflione del prefentc luogo, difapprovata, 
ed emendata da Riccardo Reotleio ; conudendo la leggiadria del me» 
delimo nella voce iVruo^tùnfiai per la quale il Poeta alsomiglia la 
vita dell'uomo a un carcalso pieno di frecce , delle qua- più che fe 
ne tira , più quello ne riman vuoto. Orazio, come avverte Anna Da. 
cier nelle note alla fua traduzione di queda Commedia , li approfittò 
di una tal metafora , dicendo nell' Ode 16. del hb. II. 

Quid brevi fortet iatulnmur alvo 
Muli n ? 
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Padron , di piìi tacere , fe la caufa , 

Per cui <^ue(ti feguiam , da voi non dicefi : 

Se nò , vi fiancherò . Po’ poi ben flandomi 
In capo foda la Corona , battere 
Non mi potrete . Cr. Nò alla fe , firappartela 
Pollo però di tefta , fe increfcevole 
Mi fei , e allor più fucchierai . Car. Fandonie . 

Io non la finirò , finché , chi fiali 
Cofiui , non mi direte . Con follecita 
Premura ciò vi chiedo ibi peli’ unica 
Cagione , eh’ io vi fon fedel . Cr. Celartelo 
Or più non voglio , perchè fra i domefiici 
Di cala in verità fei fedclifiimo , 

E lèi Si , lei un ladro forbitilfimo . 

Io , benché in rifpettar ponefli ogn’ opera 
I lommi Dei , e folli giuflo , in tenue 
Stato me ne viveva , cd era povero . 

Car. Pur troppo il lo . Cr. Vedca tutti i Sacrileghi , 

I Delatori , gli Oratori , e i Reprobi , 

Che ricchi divenivano . Gir. Verilìimo . 

Cr. D’ Apollo a confultar dunque 1 ’ Oracolo 
Me n’ andai ; nè per me per elfer povero 
Lo feci , tanto più che vota , e lcarica 
E' di mia vita la faretra , e refiano 
Poche faette da fcoccar ; ma intendere 4; 

C Sol 

Vtrf. 14. la corona. E’ noto il codume degli Antichi , i quali quando 
prendevano configlio dagli Oracoli andavano, e ritornavano coronati , 
come ollervano eruditamente io quello luogo Ludolfo Rudero , e 
Carlo Girardi . E perchè la corona, che portavano, la dimavano co- 
la lacrolanta , non era permeilo nè meno a' propri Padroni il battere 
i loro fervi , così coronaci , credendo di commettere un Sacrilegio . 
Quella corona era d' Alloro , come fi ha da Sofocle nell* Edipo Re 
v. ìi. e da altri . 

Vtrf. ?4* e sei .... si* sei un ladro forbitissimo . Si poteva credere, 
che Cremilo dopo aver detto al lèrvo , che era fedelidimo , dovelle 
foggiungere , che era ancora affezionatiflìmo , o pure altra cola limi- 
le : ma in quel cambio fuori di ogni afpectativa gli dà del ladro . E* 
giuoco teatrale , il quale arriva a pungere , quando uno meno fe 

1 ' a- 



a 5 



30 



3S 



40 
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Tav 3’ vìòv , òWfp uv póvo; poi Tvyy&vst , 

Yleurópevoi et yp>) psrxfixAoyrx roù; rpoTou; , 

E< va/ xxvovpyov , ccSikov , vytìt py 3esv , 
fl'j rù /3/ù» raùr’ auro v»p(rxi Zuppi pt tv . 

Kap. T;' 3ij6’ o <poi(òoi eXxxev ex, w fsppxrvv j 
Xp. Oturfi . Expùe y«p ò (tese taxi poi ro3t , 

O ra; l;uvuvTii<rxtpi orpurov è^idv , 

E*tAftW£ raurou puf pufitiirfìxi p‘ eri . 

Xìeiùeiv 3' èpcivTùj Zvvx>ooXovTt~v o tnutoe . 

Katp. Kof tw ^mxvTxt Sijrx TpuTu J Xp. Tauro;;"*. 

Kxp. Et t ov Zw/yi r>jV èvlvoixv tu 6ésu , 

<t>px£bVirxy , à tkxiÓtxtÌ , rs; trxp's^TX , 

A<tk£v tov vtàv tÒv èxiyuptov rpÓTov J 
Xp. Ti raro xp/vfK . Kap. AijAayaroj xau rupXtf 
Tvùvxi 3okÙ t«S’ , ù; trpo'Sp èst' avppìpov 
Tò pySèv xtry-ùy ùytè f tv rw vùv yp 'vu . 

Xp. OÙx fV9’ iVwc , ò ypyrpi'c tit toutì peTSi , 

A’AA’ «e trepóv ri pù^ov . H"v <5’ ipr* Ppxsy , 

O'i r/e iror’ tW oìrotrì , x»' rw ^apw > 

Kcw' rw 3eóptvoi ij A flf perù vwy Mas 3i , 
rMo/pcffl’ av tjV ypwpòv ripùv , o" , r< votv . 

Kap. A'yf W a-u Tfórepov trxuròv oi tu ù , Ppxtrov . 

H" tbti rovroie 3pu . Xp. Atyttv ypy rxyv Tavv . 

riAaù 



35 



40 



45 



5° 



55 



S>r/, 56. C S7- Kxp. A’yi Srf ev rcTtfov oxurcv . r<ji« h <f>?ae;<« ; 

H' t<xV< ràreit 5po> ; Aiytiv ^Pl' Ta X“ ** yu ■ 
Secondo Bendeio . 



te trattandoli d' Apollo , che rende pii oracoli : E ciò fa per mette- 
re in derilione Euripide , il quale più volte nelle fue Tragedie le n’è 
Icrvito . Vedali c>ò , che di più ferirono fu quello luogo e lo Spane- 
mio , e il Kuftero . 
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Sol volea , fe mutar coftumi , e regola 
Dovea P unico mio figlio , e per vivere , 

E per fguazzar nell’ età l'uà con giubbilo 
ElTer doveva aftuto , ingiufto , e dilcolo , 

Qiiafi credendo , che ciò fia cos’ utile . 50 

Car. E che profetò allor da’ fiacri lauri 

Apollo ì Cr. Sentirai . Chiaro rifpofemi , 

E volle , che colui t eh’ io nell’ ulcirmene 

Dal Tempio prima rincontrava , fubito 

Abbordai , e che ancor lènza lardarmelo 55 

Scappar dagli occhi , faceffi il poflìbile , 

Che mi ieguilfie in Cala . Car. E in cofiui fubitò 
Delle di capo ? Cr. In lui . Car. Ma come fiemplice 
Siete , e fciocco , o Padrone ! che ? 1 ’ incrinfeca , 

E manifella mente dell’ Oracolo 6c 

< Non comprendete ? Ei vuol , che a* noflri filmile 

Facciate il figlio , ed in coflumi , e in opere . 

Cr. E tu da che il conofci ? Car. Ancor conoficere 
Si potrebbe da un cieco . Perchè il vivere 
Da furfante oggi è cofa convenevole . 6 j 

Cr. Oibò non lenir ira a me che a quello tendano 
D’ Apollo i detti , ma bensì a notabile 
Colà , e migliore : e fe cofiui IvelafTeci 
Il fuo nome , il bifogno , e la potiflìma 
Cagion , che quà con noi lo fece giungere , 

Forfè la mente ancora dell’ Oracolo ^ 

Sapremmo . Car. Olà tu fenza cirimonie 
Facci làper chi lèi , o eh’ io farottelo 
Dir co’ tatti . Cr. Su prcllo dillo . 

C 2 SCE- 

Vtrf. 5». da’ sacri lauri Arouo . Cioè dal Tripode , da cui fi rendeva- 
no le rilpolle d' Apollo . Quello erano Politi coronarlo con ferti d’al- 
loro . Così Lucrezio lib. I. ver. 740. 

Pyrhia , qua Trìpode ex Phtcti , ì tur eque profttur . 

■ Nota Io Scoliafie , che Arillofane fi è fervilo in quello luogo della vo- 
ce Jijxhv, la quale è più opportuna per la Tragedia, e propriamente 
fignifica /ar ftrepitt : benché alle volte i Poeti Tragici l’abbiano ufur- 
pata in lignificato di parlar chiaramente , o prefetixtare , e fpecialmen- 

te 
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YlXoOroi j Kxpiuv , KpipivAo; . 

E ’yù fiiv o ifiu&iv Atyw <roi . K xp. /xav9av;« , 

O c pifaw fi” vai J Xp. Xci' Afy« tJt’ , w’x //xoi* . 

'Zko.iù; yxp ocùri kxi yxMrùi èxmnAxvei * 

A*Aa‘ etri yxlpei<, àvfyòf èvopKw rpóroii , 

E ‘poi' (ppdffov . riA. KAxetv eyuyé trai Aeyu « 

Kap. Af^ou tov xai' rov opinv ri 6eov . 

Xp. Olirai , pu* ria) Jtfpwjrpat , ycup^sm tri . 

E<’ (*>) ippcureis yàp , «toV ÓAw xaxs'v xxxàSc . ^5 

IlA. n T ràrv <*TaAAa%9ijrov «t e’piu . Xp . n^uaAx . 

Kap. Kxi' o Aeyw , (ì^Artqav è <?< , i errar x , 

AVoA» TOV «vSfWTOV XXXt?2 TOUTOV » . 

A’va9f('« yàp f V<' xpijjuiwv nv àuròv , KxrxAirùv 
K'ruft tv exffflev èxTpxy*iAia^*i rerósv . 7° 

Xp. A'AA' à<pe rayéwa . ITA. . Xp. OiWJv éps“f J 

IlA. A'AA’ luì ru9tfr9ép ot rii e »" pi , ev oi 5 art , 

K axam p è py cererie , xsóx xpKrere . 

Xp. Ni) rovi flf ou$ ijpteff y’ «W fiavAy ye av . 

IlA. Mfflfff'Oe vói' pou rpùrov . Xp. Hw pw9if/aev . 75 

ITA. A ‘noverov ì>t . &f yatp' , wt eo/x’ , epti 

Af- 

rtrf. 69 . KixraAixaìv . Secondo Bentleio . 



r* il lignificato di augurio , di /«£»* 1 o j Imbolo , conforme nota qui 
trall’ altre lo Scoliate . Onde Omero Odiff. lib. XV. ver. sji. 

Ou roi fivtu &ià Ìtìtxxto Sigiai op»it . 

Il faujlo augurio fini* il Dio non venni . 

Vedafi Feizio nelle Antich. Omerich. lib. I. cap, 16. , e Lakemachero 
nelle Antich, Sacr. de’ Greci cap. 9. $. a. 
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SCENA SECONDA. 

flut» , Cartone , Cremilo . 

J L Fittolo 75 

Ti dico , che ti porti . C ar. Come chiamati 
' Per nome lo fentifte ? Cr. Egli a te diffelo . 

Non parla già con me . Tu poi 1 ’ interroghi 

Troppo ruvidamente , e con pochiflìmo 

Garbo . Se di parlar co’ galantuomini 8o 

Hai caro , dii 'o a me fi. Dico a te ; un canchero 

Ti mangi . Cor. Orsù , Padrone , eccovi T Olpite , 

E ’1 fortunato augurio dell’ Oracolo . 

Cr. Per Cerere fai tu , che non vuoi ridere ? 

O dimmi chi tu fei ; o che da pcflimo 85 

Ti tratterò pellìmamente . Pi. A andarvene 
Da me , vi prego , o amici ; Cr. Non lo credere . 

Car. Padrone , mi è lattato in tefta v un ticchio 
Belli (Timo . Sentite: io vo’ lottargliela' 

A quello mafcalzone , con condurmelo 90 

Nell’orlo d’ una balza , e 'li lanciandolo , 

Ritornarmene ; affin che sdrucciolandovi , 

E facendo per quella un capitombolo 

Rompa il cotto. Cr. Sì ben . Su predo aggrappalo t . 

PI. Nò. Cr. Dunque parlerai? PI. lo di ricevere 95 

Qualche Intacco da voi già già m’ immagino',' 

Se faprete chi fono j e che permettere 

Non vorrete , eh’ io parta . Cr. Affé , promettiti 

Di noi y . che , le vorrai , potrai partirtene . 

PI. Or pria convien lafciarmi . Cr. Eccoti libero . -• toc 

PI. Sentite : E‘ d’ uopo , eh’ io vi faccia intendere , 

Coi t. 

JVr/. 8t. e il fortunato auourio dell* ORACOto. Benché per fe flefia 
la voce 8pvit lignifichi Mcctttt , tuttavia perché dal cìnto , e dal volo 
di quelli fi prendevano dagli antichi gli augar) , molte volte ha anco» 

Fi 
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A eyeiv , « Kpvmtv *i vafafftevurpt vo; . 

E’yù yetp Zipt tM vtx . ' Xp. fi’ piet furare 
A \Spùv àtrcniruv , fi’r’ tei yeti tAoCtoì uh j 
Kap. Eu riAovroe ì curai? «/Ai ;o? Siatetpevoi ‘ 80 

H’ pcf/3’ «VoAAcv , x«i' fise/' , SctipoHet , 

K«<' £tù , ri' <p*?? J éxfi" vot àVroi? fi' <ru j FIA. Na/ . 

Xp. Exfiw? fiurti ; I7A. Au’roraTo? . Xp. rio8f> ùv (fc patron 
Aùyjtùv fizSi'fcii . ETÀ. E x. TctrpoxJ.e ove tpyppai , 

O't cn’x eAowctr efotouirep iyevero . 85 

Xp. Tolti' < 5 f re juumV ri evabes , xarfurf poi . 
riA. O' £et>? ftf raòr’ ìSpatreH tùSpuron (pftevùv , 

Eyw ^àp uv peipetKtov , fatihp » 0 Tt 
fì? tv; Si nettai/; tutì <rcQcù; kxi' kotui'cv; 

MÓvov; fSxSioi'py t v , 0' pc’ ZirotYpt ru^AoV , 90 

l'V* /uuj SiuytyyuiTKoipi tovtuh pySévet , 

^ Oi/ - 



cuno io cafa fui per paur* , che gli foffe rubato . Non fi cavava la 
fame fui precedo d'imitare la frugalità de’ Lacedemoni , lecond© lin- 
ftituto di Licurgo. Oltre a quello non lì lavava per rilparmiare 1 ' ac- 
qua, come appunto quel vecchio fordido nell’ Aulularia di Plauto At- 
to t. Se. 4. v. 19. jttjuam litri U pittai , cum lavat , profumiere , 

Ver/. 114. CON LIVIDO CUORE GIOVE SOFFRENDO II. BEN DEGLI UOMINI. 

Come che Giove credefle , che gli uomini divenuti molto ricchi do- 
velfero prefumere di minorare , e d'uguagliare la fua potenza. S'im- 
maginavano per tanto , che gli Dei riguardando qualche felicità ne' 
mortali n’ avellerò aflio e laceflero il poflibile per abbatterla . O- 
mero nell’ OdilT. lik. V. ver. 118. 

rxÌTXioi (fi ol . X%oyov ài Alio» , 

O'iri &iaic uyiijicìi rotp a v3 f ol «i v s’inu'Jts&a; • 

Sitt’, enfi , e Dei , vei pii degii altri efiie/t , 

Che invidiate atte Dee dormir cigli utmiiu . | 



Digitized by Google 




23 



Atto Primo. 

Come convien , ciò , che volea nafcondere : 

Io fon Pluto . 0. 0 impupo , o iordidiflìmo 
Fra tutti quanti gli uomini ! tacermelo 
Dovevi, effendo Fiuto ? Car. E in quello mifero 105 
Arnefe tu fei Pluto ? O adorabile 
Apollo , o Giove illuflre , o venerabili 
Deitadi del C:el I che ma’ fai ’ntenderc ! 

Veramente lei quello ? PI. Senza dubbio . 

Car. Qpell’ ifleftb ? > PI. Kleffiflimo ♦. Cr. Si lòrdido . no 

Dimmi , ónde vieni mù ? PI. Eleo da Patroclo, 

Che fin ad or dal dì del 'a tua nalcita 
Giammai non fi lavò . Cr. Quella miferia , 

Dimmi , per qual cagion loflfri ? PI. Con livido 
Cuore Giove lòffrendo il ber. degli uomini , , 

In coiai guila mi trattò : che giovine 

Effendo , il minacciai voler dagli uomini, 115 

Soli , giufli , modelti , c faggi andarmene : 

E perch’ io non potelh riconofcerc 

AI- 

Verf 10». io son pluto • Gli antichi Gentili, che in ogni cofa figura- 
vano una Deità , fi mifero ancora ad adorare quello Placo , figurato 
il Dio delle Ricchezze , facendolo figliuolo di jafio , e di Cerere . 
Efiodo nella Te genia al ver. 969 

AiT'ifrup fiiv *X#rov syM-jjir» Sìa , 

fiato) lópct' uiyuit' sparvi ptXórnTt , 

Cerere fra le Dee po(]ente il frutte 

Dolce cogliendo di giocondo amore r 

Con fafto c. mpicn generi Pinco . 

E Diedero di Sicilia hb. V <t>aeiv t’v Tp/ir'Su) rii< KpvjTviS s’n Attfi* rpo< , 

*ai‘ l‘jtff/(iivo{ riXàrov ytv aittt Ditone , che Pluto fia nato in T rrpedo di 
Creta da Cerere , e da fafie . Fedro però nel lib. IV. Fav. il. lo figu- 
ra figliuolo della Fortuna : covi Paulania nel lib IX cap. 16 dilcor- 
rendo del Tempio , e della Scatua medefima : pi.v pnv Sii HX«rov 
rada . Porla ella Pluto fanciullo . Si veda ciò , che fcrive di elfo Gi- 
glio Giraldi nella Storia del li Dei de' Gentili ri are 6. Qui intanto il 
Poeta fa venir Pluto molto lordido , e di figura aliai umile , come 
offerta lo Scoliafte . 

Verf. 110. esco da PATROCLO . Secondo quello fcrive Platone nell’ Euti- 
demo, Patroclo Acemefc era fratello uterino di Socrate. Egli era un 
uomo ricchitìimo , ma rozzo , fudicio , ed avaro , non ricevendo al- 
cuno 
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Ovru'i IksTvk tu ti ypwoe " Tl ^ cve ‘ • 

Xp. Kai fJ.yv Sià tu; X,f v ^ zVi 7 £ fxovsvt , 

K a< tu; Sihuì'ov: . HA. O ptsAcy w TU, Xp. $ep£y ti ui 
E V T-aA/v ànxQtXfbux; cc;t sp y*a‘ Tf'.TH y 
tpfuyoi; av ìjfy rii Tovy,p,u; ; IlA. ^yu , 

Xp. fì'f tou? Sikcuìv; S" ®v (2*5 1 j riA. TÌMIU fltf ow . 

FLAÀt,ù yòp ’*,tìu; oj£ èàpxKi yp 'v.v . 

Xp. Ka<' CftCp'a y’ e^*V o/’j' t^eò yaìp ò PAétù» . 
m. A"<P-t V ju.5 at/v . IV» yòf ^ r «r 1 tpi.ù . 

Xp. Mà SS • A ’AAei tt.AAw piaMo* i ’iofte^ct tm . 
m. O vx. tjyópcvw , ò r/ ‘Tapine tv TpàyjUtTa 

È^x/aA tr-'v /X-)/ ; Xp. Ka/' TV y dvripoPÙ , T/flav. 

Kai' pt*j /x’ «toAiVjh . cv yàp tvp-lTii; ìfuS 

Zifrùv e t £ Sfa. tcv; rp^Tvv; (Ò:?.t-ovu , 

Ma raV ò/" . Cu yap" tqtv aAA« , tAi)V *y« . 

ITA. Tauri At'youeri xavm . H'wV a* J« pwu 
Tuyw' ÓArfficS? , xa/' yóvuvrau tUvtioi , 

Arfyyó)? ùfl-fpjSaAAcuav rvf picy^tpia . 

Xp. E"yf/ pif» curie'? . EW <$’ ou rame xaxo/ . 

flA. Ma' <J/* . A’AAa àratjàirxvre; . Ka. Oi’p u^ei fixKpec . 

Xp. Iti S’ eòe «x òVa vrap jf ti» y ^ > 

r^Vtr àyafà » t p «x* Tc ' 1 ' > 

Oliteti yàp oi luti ( £uv 6iw ò’ ìip^Ttrcu ) 

Tour/;? aT«AA«i;S/i' <T5 rij? cpflaApua? , 

BAf- 



Kpu'^avric yup / 3, * av . 

Occultare A i mortali il vitto i Lei . 

Luciano nel Timone lo introduce ancora zoppo . Differenti^ me però è 
il modello , che ne fa Filoftraco , il quale nelle Imagini lib. II. della 
nascita di Minerva Io figura alato , e veggente . 



95 
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A t t o Primo. 

Alcun di quelli , mi ft cieco . Giungere 
A tal può contro i buoni la fua invidia! izo 

Cr. E pure i foli buoni , e i giufli fogliono 

Onorarlo . PI. Si ben : quell’ è infallibile . 

Cr. Dimmi : fe le tue luci ritornaflero 

A veder come pria ; gl’ ingiufli , c i reprobi 

Di nuovo fuggi relli ? PI. E che ne dubiti? 125 

Cr. E da’ giufli anderelli ? PI. Sì : moltiflìmo 

Tempo è , che non ne ho villi : Cr. Gran miracolo ! 

Nè pur’ io , che ci vedo . PI. Orsìi lafciatemi 
Andar , eh’ io v’ informai d’ ogni minuzia . 

Cr. Per Giove, adelfo sì, che ritenendoti 130 

Più llretto , non ci frapperai dall’ unghie . 

PI. Predetto non 1 ’ avea , che tai molellie 

Eravate per darmi ? Cr. Ora ti fupplico 
A non lafciarmi , ed a volermi credere : 

Tu puoi ben ricercar , de’ galantuomini , 135 

Come lòn io , ed in coflumi , e in opere , 

Nò non ne troverai : Affé ricercane , 

Fuor di me , non ve n’ è de’ galantuomini . 

PI. Tutti dicon così : ma fe mi ottengono 

Veramente , e fe fia mai , che arricchifcano , *40 

Di buoni molto più divengon reprobi . 

Cr. La va così : ma non fon tutti reprobi . 

PI. In fede mia , fon tutti quanti . Car. Credimi : 

11 fio ne pagherai . Cr. Vo’ , che tu l'appia 

La tua buona ventura . Se rifolvere 145 

A flar con noi tu ti vorrai , per efferne 

Perfuafo , or’ a me rivolgi 1 ’ animo : 

lo confido , confido sì , di toglierti , 

Se piace al Ciel , codella tua cecaggine , 

E della villa tua renderti libero. 150 

D PI. Noi 

Vtrf. 119. mi fe cieco . La cagione , per la quale fi crede , che Giove 
acciecafle Pluto , è , perchè egli andando dagli uomini da bene , ed 
ivi profondendo i luci doni non gli rendefle oziofi , e infingardi. Lo 
Sroliafie fcrivecffer ciò tratto da JEfiodo Oper. e Gior. ver. «a. ove 
dice : Kfu- 
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B Xé^/xi Tonìrxf . ITA. M^ìxjxù; roSr épyctffl è 
Ov fiovXofj.at yàp taA/v mxfÒA^xt , Xap. T« <p>f« » 
A'vflpMToe oor/c f’svv «9 a«« <porti . 

1 IA. O&us fiev oov etdu); tx tovtjW pwp y eti , u 

ni/W‘ av , éTiTptyste . Xp. Nuv I’ oJ roura Jpóe > no 
0< Tti re ‘rponrrx- ovrct vi pinati i v ti j 




Xp. A"A)j5f< ; W ìtlXOTXTt OTXVTU'V SxifJ.<>VUV . 

0<« yaìp e/’yje/ njv &è« Tvpxvvi'èx ì 

Xoù rovi Kepxt/vovi ò^iovt rpiufiÓAou , i a; 

E «V y' crvx($A '4'y< fù , niv pwxp:V Xf° vsV » 

ITA. A t ) puj Aey , « ircvtfps , roòr* . Xp. E"^’ ìjVuj'o? . 

E’ysi yip tre roù ìiò c toAÙ 

Mf/^w S'wxjuvov . ITA. E>è <ru • Xp. N-f raV ovpxvov , 
Avti'xm yxp . apyei &x nv ò £ft): rw QeHi/ ‘ * 3* 

X«. A/xV xpyvpiov . nAf<> s » yàp éV «tir» . Xp. <J>*p£ , 

T/« oòv ò rrxpéyu!V ;V< v atVj raù9’ . K«p. . 

Xp. ©i/guti <5’ avrà) Sia tiV ’ cù Six tovtovi j 
X«. Kaf wj Ai* , tuX,ovrat ye irAivreìv xvriKpu; . 

Xp. oVxaùv sy tVV a/V/oe . xaw' pz^iue 135 

Tlaófeuv t! (ìcv A uto txvt cu> . ITA. O'Vi f/ Jij * 

Xp, O'V M/j’ «v {[( Dvreiev óvOpJ.rw» èri , 

Olì 



perfone infelici il difprezzo degli Dei , e in fpecie di Giove. Efebi- 
lo in Prometeo legato verf. 911. 

E’fiof S* (Xaosov Zivo'} if uySi'v fiìAu . 
lo j, hmo Giove , cosm Jhmt un nuli a . 

Onde mettevano in derilione anco i Tuoi fulmini , come fa il Ciclope 
nella Tragedia di Euripide di tal nome ver. 319. e come in quello 
luogo , e nelle Nuvole il Poeta al ver. 641. e feguenti . 
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Atto Primo! 

PI, Noi far : veder non voglio , Cr. Che fpropofito 
Dici mai tu } Car. Quell’ uomo miferabile 
E' per natura . PI. Giove degli ftolidi , 

E rei configli di coftoro accortofi ; 

E certo lo laprà , forfè potrebbemi 155 

Sperperar . Cr. Che noi fa , qualor ei tollera 
L’ andar tu brancoloni ? PI. A ciò rifpondere 
Altro non fo , che ’l temo affai . Cr. Può effere, 

Che ciò giammai fia vero ? O pufillanimo 

Fra tutti i Dei f ti credi , che tre piccioli téo 

Tutto il Regno di Giove co’ fgoi fulmini 

Valer poteffe , le ancor per breviflìmo 

Tempo a vedere gli occhi tuoi tornaffero * 

Pi. Deh non parlar così , ribalda. Cr. Quietati ; 

Ch’io ti vo’ far toccar con mano, e lcorgere , idj 

Che il tuo poter quello di Giove fupera . 

PI. A me tu f Cr. Giuro al Citi , sì , e in queft’ attimo. 

Chi a Giove dà iopra gli Dei l’ imperio ? 

Car. li danaro , del quale et n’ ha un buon gruzzolo . 

Cr. Di’: chi gliel da ? Car. Coltui. Cr. Per cni gli s’offrono, 1 70 
Se non per Pluto , Sacrifizj , e Vittime ì 

Car. Tant’ è , per arricchire ognun lo fupplica . 

Cr. Sicché 1 ’ autor n’ è Pluto ; nè potriano 

Tai cole farfi , s’ ei non vuo'e . PI. Ditemi : 

Per qual cagion ? Cr. Perchè non vi farebbono 17 < 

D 2 __ Per. 



Fin/, i5t. Giove degù rrotiDi . Nota quivi il Kattero, che dalla volga, 
ta lezione non fi può cavare il giudo fenfo di quello luogo , parendo 
cofa troppo dura , e fenza efempio Io intendervi , come vuole lo 
Scoliatte, la voce aVu/ 3 Xiifavra; (icchè lo emenda egli , come apprelfo 
O' Zuì« pi» ev u’ìwc rei ra’ruv ( fati 
n ubar «v ) t'iriTpiifu pa. 

con quello fenfo , e lezione li fono tradotti i fuddetti verfi . 

Y'rf. 160. ire riccioli tutto il recno di Giove . Cremilo credendo 
effer Giove la cagione , che egli , tuttoché buono , fi trovalfe in po- 
vertè , e milerie , parla contro di lui con poco rifpetto , e con ma. 
Difetto ludibrio ; cflendo famigliare »' Poeti di mettere io bocca delie 

per. 
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Ou (ÌjOv àv , ovy? ìpa/fò* , ovk oiAA* oòSst'y , 

MiJ /3ouAc jj.'v3u ersv . ITA. ni,*; Xp. Ó’tuì \ ouk ftà' otuì 
il vwirxt £>jTO!/0fv , if v ri) j «>> vapu-j »4° 

A ur-'f r’ àpyupio v , u; rs rw tfoo« 

Tfjv SuVOfJ.IV , {fv A UT? T< y KXTCtXUTeii fJLQVÌt . 
riA. Ti teyn; • J/ e’izf Quiuti * avrai . Xp. ©i///.’ ey» . 

Kai' wj A/’ , f”r< y’ tV<' A afiTpòv kzi' jmzAcV, 

H" yópnv csvfyaToiTi , J/à a - *' yiyvercu . *4$ 

A "ttXVTX TùJ 7rXoUTi t V yòp tVV UTtJJWflt . 

Kap. E'yuiye roi o«a oy uxpòv ópyvp>Siov 

AoÙAoj ysytvqfxcti , dià ra jWf TAot/mr rVo* . 

Xp. Kai' rii' y irai'pxi (f)rtrì ri; Kopivh'cn , 

O'rav pxèv tàuro; ti j xénft xsipùv ruffl , *S° 

OuW Tpor/yuv ròy vovv . EW Sì xXuvtrioi , 

TaV xpvKTCv avrai eù'ivt ùi ruv tov rpt'xttv . 

K xp, K ai róvi ye x olì Sa; (pari rxvrò r:uro Spa* , 

Oi5 # twv tpuswv , ÓAAa ràpyvpi'ov %*piv . 

Xp. Oi) 



I-Vr/. 191. sgualdrine di CORINTO. E' noto , come Corinto era una del- 
ie Cittì più di fio In te , non folo della Grecia » ma di tutte quante le 
nazioni del mondo . In quella per effervi entrato un grandiffimo tuf- 
fo , le meretrici per fupplire alle grandi fpefe non ammettevano fe 
non le perfone ricche in qualunque genere di dilTolutezza , come trop- 
po apertamente li rileva dal fello del nollro Autore ;e chi non paga- 
va le grolTe fomme di denaro , che da elle fi richiedeva , era da loro 
vituperofamente fcacciaro; perlochè nacque quel rinomato proverbio) 
riportato qui dallo Scoliafle : 

OV xavrc't a'vSpat it Ke'piv^ov te&’ e xAfic . 

Non ognun navigar piloto in Corinto . 

Del qual proverbio vedafi Erafmo Oh» I. ». Prover. *97. e Paolo Manu- 
zio nell’ adag. Non tft euiuslilet Corìnthum appillert . Graziolamente Al- 
cilrone difeorrendo di quella Città nel lib. IH. lett. 60. quella termi- 
na , dicendo : roìt yvvjtioi; A'ppobtrn xeAiSj^et , roti Sì a’vSpolffiv è 
Xifióf ko.’ìi Spurai . Ptr le donnacchere Venere pre/iede all» diti , per gH 
nomini poi vi ì dedicata la fame , 
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Perfone , che nè un bue , nè una focaccia 
Gli oflferiflfcro , o cola benché minima , 

Se noi vuoi tu . PI. Come ì Cr. Come ! Due piccioli 
Perchè niuno averia da poter {'pendere , 

Se da te proprio dati non gli toflero : 180 

Tal che tu fol , quand’ ei ti dia faftidio , 

La portanza di Giove puoi diftruggere . 

PI. Che dici mai ! Per mia cagion le Vittime 

Gli s’ offron ? Cr. Tel confermo : anzi di fplendido , 

Di bello, e grato nulla v’ è fra gli uomini , l8j 

Se da te non provien ; mentre il dominio 

Di tutto han le ricchezze . Cor. Ed io ritrovomi 

Ne’ calo , che fon lchiavo per pothiihmo 

D; raro, che il Padron sborsò, e per cifre 

Povero ancor . Cr. Si fa , che le malvagie 190 

Sgualdrine di Corinto , allor che un povero 

A vifitar le va, nè pur lo m u l'ano : 

Ma ogni lor danza a’ ricchi poi {palancano . 

Cor. E i giovanetti ancor fanno il medefimo 

A forza di denari , e non per genio . ’ 195 

Cr. I buo- 

Vtrf. 177. HE* UN BUE , NE* UN* FOCACCIA GLI OFFEIISSEEO .'Cioè nè i 
ricchi , nè i poveri gli (letificherebbero , intendendo coll' offerti del 
Bue l’ oblazione de’ ricchi, colli Focaccia quella de’ poveri, 1 quali 
alle volte per non aver altro offerivano minuzzoli d incenfo aliai 
mucidi , e putrefatti AiGavoarS }£Óvìf>»« tv fxàkx i’up»r«SvTd{ , come 
riferifee Alcifrone iib. Ili. Fpift. 15. e tal volta ancora fé la partiva» 
no con un fol baciamano , fecondo Luciano de’ Sacrifiz) . A quella 
diftinzione d’ offerta de’ poveri , e de’ ricchi allude Cornelio Longi- 
no , riportato nell’Antologia Iib. VI. cap. 7. epigr. ij. dove introdu- 
ce un tal Leonida povero , il quale offerifee a Venere fimili fcarfe 
oblazioni, fupplicandola a volerlo liberare dalla fua povertà, foggi un- 
gendo , che dopo liberato dalla medefima 
Kai tóti / 3 v 9 , urf'jvrà fx teéli.i . 

E «//or facrifitar iati mi vedrai . 

Della Focaccia poi chiamata qui dal Poera vj , la quale era propria- 
mente di firina macinata mefcolata con olio , ne decorrono diffufa- 
mente il Kuftcro , e lo Spanemio in quello luogo , e il Cafaubooo 
ne’ Caraueii di Teofralìo al cap. della Sordida patfimonia . 

Tir/. 19 ». 



Digitized by Google 




30 17 A 0 T T 0 E 

Xp. Où tcvc ye y fiKova , à>)à re vt xtpvcvs . imi 

A ìravcnv olk ctpyvpicv oi yftKoi ' . K«p. T i Sui * 

Xp. O' ptìv ì’xxov àycSòv y 6 Si kvvus hv,pevTixAa . 

Kup. Aiayyvjfievoi yàp àpyvpim uìreìv irvi , 

O’v-futTt xspixe TTovfi rijV fioyhv.piuv . 

Xp. Teyyut $ ì rrxTut Sia <rì , ime ' <ro<pirfiura 
Ev’ t ai ir tv ctvhpwTiiTiy éV&’ èupvffiéva . 
k . O' fiÈv yòp &VTUV (TMJTCTOfLii Ka^ljfliVOi . . 

E'Vtpoe £«AxtU£t T« , 0 I* TcXTU-V.TXt , 

O* «JV ypxKTayatì , j^puo/cv T»pà <roù A«j2«» . 

O' MnroSvTt~ ye y mi ài' y ò Si ’foiyypuy ti * 

O' Mct(pèu(i ria , ò Si tA uvei xuSia . 

O' Si (SufCuSe^fi y’ c St’ye xahtì xpafxfiva . 

O' ÒPcu« yf (toiyòt Sia ri ircv xupari AAfrtw . 
m. O "[ibi tu. bus t ulti fi ilcMuve XU/OU . 

Xp. Mtyas Je (SariAtVf aùyì Stà tuvtov KCfiù ; 

K*p. EV 
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Per/. tij. il- gran re. S' intende il Re di PerGa, che preffo i Greci chia- 
mavafi per antonomifu fiiyal BxaX.uf , conforme noi chiamiamo og- 
gigiorno il Gran Signore , l' Imperatore de’Turthi. Così Ariano nelle 
Differì, d’ hpitett© ( ih. I. cap 9. A invaio! , it, Aa»tl«ipo 101 Sn^i- 
povr 0 , Hai' © h ' a - ai xpot aufs'Mt , ti, ptruC / 3 *:lX. 0 < xp. 1 riiv 

E'XXcHa. Oh Areniefi , e « lacedemoni tontefero frm di loro , i Tetani etm 
ambedue , ed il Gran Re e ella Grecia , Vediti anco Platone in Li fi de ( 
e in Carmide, Suida alla voce fiiyat f 3 x<n\v}( , e in più luogiu De- 
mollene , il quale lo chiama ancora lemplicemcnte / 3 aaiXiùt , il Re . 
Per quello nlguarda la voce <op.à » prela qui metaloricam- nte dal 
Poeta per denotare la luperòia , e l’ orgoglio del Re di PerGa , e che 
allude ali' oroamento della chioma di quelli Re , i quali la portava- 
no ritorta con vari ricci j vedati ciò , che eruditamente nota in que* 
fio luogo Io Spanemio . 
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Atto Primo. 

C r. I buoni nò , ma le ramane : chiedere 

Quei non foglion denar . Car. Dunque , che chiedono? 

Cr. Chi un bel cavallo , e chi de’ can da caccia. 

Car. Fori'e chieder 1 ’ argento vergognandoli , 

L’ infame voglia lor con quello celano . 200 

Cr. Tu lei cagione ancor, che ogn’ arte sii uomini, 

Ogni Ili Ilo , ogn’ inganno , ed ogni afluzia 

Hanno inventato . Chi di loro elercita 

11 Ciabattino , chi ’l Magnano ; un traffica 

Da Fabbro , ed un da Legnaiuol ; chi fondere a» 5 

Lo vedi 1 ' Oro , che gli dai , chi Ipoglia 

Delle lue vefti il Patteggici- , chi tacito 

Trafora i pavimenti , e le muraglie : 

Quelli purgano i panni , e quelli lavano 

Le pelli ; un altro poi li mette a tingere 210 

Il cuoio ; ed altri va cipolle a vendere . 

Per te a quei , che è colto in adulterio 
In pena il pel fi lvelle . PI. Miierabile ! 

Quelle cofe da me non 0 fapevano . 

Cr. Per lui non ha il gran Re cotant’ orgoglio? 11 « 

Car. V Af- 

Ter/. atj. in pena il pel si svelle . Era quella una pena , che foffrir do- 
venno gli Adulteri predo gli AtenicG , ed era detta irapjrriX/act , o 
jljKjjjm' . II Poeta ne u menzione anco altrove , e fpecialmeote 
nella Commedia delle Nuvole verf. <079. , dove lo Scoliafte chiara- 
mente la fpiega . Di quella (Iella pena ne parla anco Luciano nella 
morte del Peregrino : paA* jroAAàt otXtfyaf (Xafit , *a>’ riXit aaroi 
TU riybt «Ac/i.lvo« SlipvyL , pupxv/Si T>lv ttu/HV / 3 tGu«fUVo« . No» 
palerai piagai a.- re flit , ac tandem de tedio defilimi aufagit , natibai raphan* 
eppleiii : e Catullo Epigr. 16. ad Auril. 

Qmm attra&h pedikui , patente pena , cioè trfU/tri 
Percarrent raphanique , mugile/qae . 

Vedafi intanto Suida alla voce papaviliaSfatii , e alla voce 1 ol- 

tre alle leggi particolari degli Atcnielì raccolte da Samuel Petit Iib. 

VI. tir. 4. riportate adieme con quella da G10. Porterò nell’ Arcbeo- 
log. Greca Iib. t. cap. 16. e lib. IV. cap, it. In quello luogo Arillofa- 
ne vuole inferire, che i poveri, quando G trovavano rei di Adulterio, 
e che non avevano denaro , erano puniti con una tal pena , ed i ric- 
chi a forza d' oto fe ne hberavaoo . 

Verf. *ij. 
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K ap. E’kxAi)o , <* è' aj%t Sia tlZtcv y tyvtrcu J 

Xp. T' • rà; Tp.j/pfi? cù av vtepiii ‘ ti vi p « . 

K ap* To' ìv Kaf‘*$ ai fcviKÒv 06% cvtùì rpépu j 

Xp. O* VX[i<ptM( S‘ Ov‘xf Sii TOVTOV KÀUL <TzTOU J 

Kap. O* (ììt« roù vctft<P‘Mv * 175 

Xp. A’pyifiot S‘ cùyj Sii rovrov ve pierai j 

Kap. QiMipios $’ cù% e'i/exd <nu /juj6lv( Xeyei ’ 

Xp. H* ^v/jL/Jia^ia S’ ov^ì è ti tri rsi; ctiyvvTiot(‘ 

Xap. E’p* 



Per/. tic. e ancor EENOIOPOLO. Era quelli un Parafifodi Panfilo, il qua- 
le s’affliggeva anch’edo della dilgrazia del fuo benefattore , perchè ef. 
fendo rimalo affatto miferabilc, non poteva egli fguazzare , e man- 
giar lautamente alle fue (palle , come per lo palfato . 

Vtrf. 111 . non e‘ ter tua cacion si porco argirio } In turte le lezioni 
antiche vien coffui chiamato Argirio in quello luogo , benché tutti 
concordino, che il fuo vero nome fofle Agirrio, ellendo lo (ledo fog- 
getto , che I' Autore cosi chiama nelle Concionanti verf. ioi. e 184. 
Egli , come nota Errico Valefio in Arpocrazione , fecondo la tradi- 
zione di Erodico , era figliuolo di Callimcdonre Carabo . Succede 
nella prefettura di Lesbo al gran Capitano Trafìbulo . Era collui feo- 
flumato , e immodeflo nel convertire co’ galantuomini , fccivendo 
Suida, il «juale, fecondo il fuo folito ha copiato dallo Scoliate: A VuV- 
fiot , et ixi mXax/a Sit€t€Xitro ù« 1^ rripJnS’ai d'irov . Jgurrì» 
et molliciem infuniti , qui federe et i»m pattici dìctbntur / fecondo , che 
tradufle Girolamo Volfio . 

Ver/, in. A fiiesio non fai recitar favole ? Filelio , fecondo Suida , 
era dilettante di giochi , e traflulli ; di lui ne fecero menzione le 
antiche Commedie , edendo folito di raccontar favole , e fandonie 
nelle Concioni. Fu anco meflo in Commedia pelli fua afluta malizia. 
Vedali Ku fiero in quello luogo, ficcotne anco riguardo al verfo feguente. 
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Atto Primo 

Car. L’ Aflemblee per lui fol non fi radunano ? 

Cr. Di’: le navi da te non fi riempiono ? 

Car. Per Corinto non nutre anch’ ei 1 ’ efercito ? 

Cr. Non è cagione , che s’ affligge Panfilo ? 

Car. E ancor Benolopolo infiem con Panfilo? , aio 

Cr. Non è per fua cagion si porco Argirio ? 

Car. A Fileno non fai recitar favole ? 

Cr. Non prefìi anco in Egitto armi , e milizie ? 

E Car. Nai- 

Vtrf. *iS. L* assemblee per lui sol non si RADUNANO ? Il Poeta , co- 
me offerva qui fo Scoliafie, fi ride deeli Ateniefi , i quali interveni- • 
vano all' aflemblee , non per lervire alla Repubblica , ed a’ Cittadi- 
ni ; ma (blamente per lucrare la tenuiflìma recognizione di tre oboli , 
onde potea giuflamente dirli contro di loro quel verfo di Petronio 
Arbitro al cap. 14. 

Ergo iudicium nUM tfl , nifi futile 4 mtrett . 

Vedali intanto Suida alla voce t’xxAv «av . - 

Vtrf. 118. per Corinto non nutre anch’ ei l’ esercito ? Allude alla 
guerra Corintiaca, nella quale avevano fatto lega gli Ateniefi co'Beoz- 
zi , Argivi , e Corinti , contro i Lacedemoni , (otto il comando di 
Connne , d’ 1 fiera te , e Cabria , come ben (piega queflo luogo Arpo- 
crazione alla voce Eiwxov tv Kopi'v^w ; appoggiato ancora full’ autori- 
tà di Demoftene , il quale di ciò parla nella prima Filippica, (guelfa 
lega , fecondo che fcrive Diodoro nel lib. XIV. fu (labilità I’ anno 
fecondo dell'Olimpiade 96. eflendo Arconte d' Atene Diofante , e la 
Guerra, che cominciò I’ anno dopo , durò fei anni. Vedafi lo Scolia- 
fle , e Giacomo Palmerio nelle fue efercitaz. riportato in queflo luo- 
go dal Kuflero. Facendoli pertanto quella guerra nel paefe di Corin- 
to , 1 ' Autore taccia di paflaggio gli Ateniefi , perchè (pendevano 
quantità di denari per mantenere in una provincia flraniera le loro 
truppe aufiliari : o pure gli taccia di troppo avari per aver mandato 
in Corinto il loro efercito, con aver prima ricevuto quantità di dena- 
ro , trattandoli di deprimere la potenza de ' Lacedemoni , nemici co- 
muni di tutta la Grecia . 

Vtrf. 119. NON e' CAGIONE, CHE s' AFFLIGGE PANFILO? Coflui eri U0 ttfn- 
raio ,. il quale aveva amminiflrato 1’ erario pubblico , ed eflendo (la. 
to convinto di peculato gli erano flati confricati , e vendati tute* i 
beni . Puoi' edere anco, fecondo Palmerio , che 1 ' Autore intenda di 
quel Panfilo Generale dell' armata Ateniefi; , il quale attediando Egi- 
ra fu talmente riflretto da' Lacedemoni nel fuo campo , che per cin- 
que meli li trovò in una eltrema penuria, come fcrive Senofonte lib, 

V. iftor. Grec. nel princip, 

' Vtrf. aio. 
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Kap. E’p* Aai'c ou Ji* re' piùvvi'Sov ‘ 

Xf. O' Tijio^recv Se' irif/oi j K«/>. E ’ttreroi ye tra . 

Xp. T« dV TfctyiMar où/f Sià re' t óvrct TparTercu 

Me vùraTOi yàp ei <r-> tÓvtuv ai’noi 
K ai tuv xmxÙ v , kcu tvv àya&ùi , fù iVS' òri 
Xap. Kparcviri yovv xàv toic ToAe/xoif étta^ore , 

E <p* oi t ? «v ouroe £ iriKaSè tyrctt fióvot . 
ru. E ’yù roffxÙTct Stivar di e’iji eli uv rotei v * 

Xp# Kai' va» /*a Sict twtuv ye toAAw rteiovct . 
n'Vr’ «/&’ f*£^o« ffou ytyov ovSet t t ai rare . 

* Tw fteV yòp «"AAaiv e" < n rcarrum tAijt/ìov)) . 
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r#r/. i* 3 . *3 eTaS’ "ti , Seconda il Codice d’ Arundel. 
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merlo ; e quella forfè dopo ferviva per imprigionarvi i fervi delio- 
quenti , come quivi avverte Anna Dacier : onde per quello il fervo 
fentendo nominar quella Torre, feco Hello parlando, manda Torto vo- 
ce al Padrone 1' 'imprecazione : Tomboli quefta ftpr a il tuo capo . 

Verf. »}♦. COSA stucchevole. Simile immagine fi trova in Omero lliad. 

li V ' nivr’J p.tv lópel ’ w« , *pf U’rvou * *“? (JiiXótmtj* , 
MoXirtii ra yXumpi i« • «ai «Vu>?voS «Vx^V* 0 . 

Di tutto ognun t infaflidifee ancor» 

Del fonno , ielt amor , del dolce canto , 

£ del leggiadro tripudiar , 



>> 
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Car. x v Naide .per te non calca di Filonide ? ^ , , 

Cr. E la gran Torre di Timoteo? ...... Car. Tomboli , 225 

Quella fopra'il tuo capo . Cr.' Non conclude»," 

* Per te intirr tutto fuetto ? Tu lei , credimi” ; v 
Di tutti i beni , e mali autor iòliÓimo . -A * ; 

Car. In guerra , dov’ ei dà la tratta , vincere 

Quel vediai Tempre la battaglia. Pi. E pofiono 230 

Oprarli da me Tol tanti miracoli ? 

Cr. Affi , non lól puoi q ue (lo , ma piti ; fazio 

L’uomo di te non c 'giammai : pur lcmbrag 4 i v ' - : - 

Ogni altro a Itmgo andar colà ftucchevole , ■ 1 f ..1 

-E a : ... .... .E fa-; 

- .• * :. . s, ■* '* u: r ./ « l4 

Vlrf. 214 . NAIDE PER TE HON CASCA pi PII «NIDI > Ateneo nel Ili». XH 1 . 
cap. f. pag. $91. cosi vuole , che fi chiamafle , e non Laide , come 
dice nel cello . Arpocrazione emenda quello luogo coll’ autorità di 
detto Ateneo: dello defio Tenti mento è il Kufteio. Vedafi Baile neL 
dizionar Borie, crit. nell’ ait. Lnìr alla rot. 3. dove aderifee alla me- 
defima opinione , e giudica » che fi debba «Lltinguere dalla famofa 
Laide , eflendo certo per il medefimo che vi fia fiata un’ altra me- 
retrice col nome di Naide, c che fienile in quei tempo, che fu rap- 
prefentata quefia Commedia ; mentre Laide fioriva 14. Olimpiadi do- 
po . Ciò, che io Scotiafte ancora ha notato in quello luogo , il quale 
più tofto vuole , che {ode un’ altra coll’ iddio nome , la quale opi- 
nione fegue parimente Calaubono nei citato luogo di Ateneo. Il ve- 
ro fi è , che in verun codice ros. G trova fcritto Naia. Di coflei per- 
tanto eflendo innamorato Filonide veniva ad efler ben veduto per ca- 
gione delle fue grandiflime ricchezze . Quelli era figliuolo di Melico, 
ed era effeminauflimo , dolco, e deforme ; talché di effo , come no- 
ta in quello luogo Io Scoliade, fertile Teopompo nelle Felle di Venere. 

O^vet fxiv oy naV • M^irH -, . ;> 

Ora jxiyóeaJ fi^Tfòt iQìcvii rii nóMd . 

jtl urto rnglin 1 a fino fili-nido 
Di Molilo figlimi,: In mtdrt 1 ’ nfino 
Coftrtn nwndo , nlln Chtòk il prodnffo . 

Vtrf. il f. E la gran torre or timoteo ? Quelli fu Ateniefe , figliuola 
Idi Canone , e di una meretrice di Tracia : era uomo potente , e ric- 
chiflimo , ed era fiato uno de’ più fortunati capitani d' Atene , come 
fprive utpiano nella a. Olinriac. di Deinodene , Suida , e altri . Egli 
■pertanto aveva in Atene fabbricata un» Forre , il che ora contrade^ 
gno di uomo illuftre , e potente , come in quello luogo nota il Pal- 
me- , 
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t'p.'TK . Kap. A "pruni . Xp. MoutikÌì . Kap. Tpaynpuiru» . *?• 
Xp. Ttfjùjt . Kap. Wmkovvtuv . Xp. A vìpayafa as . Kap. layàS'uìV. 

Xp. QiAariiaiaf . Kap. . Xp. X-rpartyiat . Kap. <t>ax,K 5 • 

Xp. & tyévsr cóht'c putòi avìerrurore . 

A A A* n> ToiXavra rii rpiam'^Ka , 

rioAo puxAAov erSupuì A«3f<' v ituta/haa . ,9 5 

K«»> rasòr’ a o<r»f « rf rrapatovra /3 Mterat y , ^ 

H w <p*t aiv y ovk eìvai (ìiurov avvi rav (2< cv , 

ITA. EJ toi Xeyeiv ipMiye (paivf&ov iràvu . 

riA»jV f'v puW Sshixa . Xp. <t>pù& roù -ript . 

IIA. O'Vo)? «y« Tfiv fruvapuv , ijv ùpwuc (pare 200 

E"^f» pie , TaÙTYfi Settóri jt yswjVopwu . 

Xp. Nq 

cor* col micie, come fi h» da Eliano nelle var. Iftor. lib. III. cap. io. 
e da Orazio Epift. X. lib. i. in quel verlò : 

Pant egeo , iam mellitis foriere placcar ir . 

Far -ta mente déìcrive quella forte di fchiacciata Antifane nell’ Afioli - 
fuco preffo Ateneo lib. X. cap. 17. pag. 4 * 9 - dicendo , che fi forma 

3 irtw n%t.i's<snt ri eufifuyi* 

M-xaStav aìyCir a’irdppVv %(x>>^o» iyKxUpUrov 
E/t irAarò tpiyx^por ciy»Ht aotpSt'va *dpnt . 

Aiirr i »eu»9t '«t T-v$iivr*« uvpioit xaXu'jafaiaeiv , 

H’ tfapiìt jrA«x?S»r« col * 

Con fiumi di trend ape , t di belanti 
Capre grume fiillante i» un mifchiato , 

X con ampia roperta della enfia 
Vergln figlia di Cerere racchmfo , 

E con ben mille sfoglie ricoperto . 

T' he a de/crìver più chiaro la focaccia ! 

Si facevano anco in altre maniere le fchiacciate , onde prendevano di- 
verte denominazioni , come in più luoghi di quella^ Comm -dia fi ve- 
dono riportate , p fpecialmente qui appreflo io » I* panicela , la 

quale era più torto cibo ordinario, comporto di farina, olio , e acqua, 
o vino<, come vogliono Efichio , e Gerardo Vortio nell etimol. alla 
voce |x«f«. Lo Scoliarte, e con erto Suida, fcrivono, che era un ma- 
nicaretto comporto di frumento , e latte . ^Parimente fi trovai auit^ 
che fecondo Io Scoliarte al ver. tooo. era tiSot irAatxSvm /«A**.™, 
atre , fpecie di fchiacciata con latte. Finalmente v*?<i , di cui parie- 
remo più fotto al ver. 14* }. della traduz Ione . 
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Atto Primo. 

E faftìdiofà . Amore . Car. Pane. Cr. Mufica-, .233 

Car. Treggea. Cr. Onore. C.r. Schiacciar’ unta. Cr. Gloria. 

Car. Fichi iecihi . Cr. Bravurà . Car. Torta . Cr. Imperio. 

Car. Lenticchie . Cr. Di te alcun non fu mai lazio ; r 
Ma le a taluno tu donali» tredici ' 1 

Mila feudi , ne brama fino a Tedici 24® 

Mila ; e le poi gli ottenne , ne defidera 
Anco quaranta mila ; a tal che viverne 
Senza , torà per lui la vita perdere. 

PI. Mi pare , che diciate ben beniflimo , 

Fuor che una cola , che mi rende timido r . 1 345 

Cr. Di’: Cos’è. PI. Ch’ io giammai non potrò giungere 

A tal poter di padronanza , limile 
A quella, voi v’ imaginate ch’abbia. ‘ f 

Cr. Per 

• • ; v : ■ ; ■” v ; •; . 1 

Verf. *15. amore , rane , musica, trecce a . I) Poeta f» dire.* Cremilo 
cole tutte ferie , al fervo poi colè , che riguardano la ff la , e ciò è 
parte de! carattere di Cartone , come fi vede in altri fu ght di quella 
Commedia . La voce «tyeixij , benché propriamente lignifichi la mufi- 
1» , fpelTe volte fi prende anco dag'i Scrittori Greci per le belle let- 
tere , o arti liberali , come il Pr eti nè Cavalieri al v. e altro- • 
ve. Il termine rpaytlfj .* tj , lignifica propriamente i dolci, che i La- 
tini chiamano Selleria , e da noi fi dicono Treggia, che è un mirto di 
confetture . l’reflo i Greci eonfiftevano quelle in uve tècche , datte- 
ri , fichi fecchi , tanto (limati da quelli dell' Attica , c fimi li cofc 
afeiutte , e appartìte , cime fi ricava da Platone nel Dialog. i. della 
-Repubi. 1^ rpatyx'^juitral ib mpa^ifflaptv ou’ eìt rihv ti eucùv ><j 
i^tGivSuv , 1^ xvuifxuv , uvprot . 1^ y»"< mr olivo irp’t to' iriip , 

jivTp (0{ urroir 'vovrM . E ivi afferrimi alti meditimi le tonfetture di (uhi y 
di irci , di fave , e cocco' e di mirre , e abbruf oliranno ce! fune le ghiande 
1 mifuratamenre bevendo . Il limile avverte Gronovip lu Gel- 
ilo lìb XIII. cap. 11. fogg tungendo , eh'' lòtto nome di rpixyr.na- 
rutv partivano anco le mandorle , i piftacchì , le noci , ed altri limi- 
li frutti . 

Verf. ijò. schiacci at’ unta . Di varie forti erano le fchiacciate , e varie 
erano le denominazioni , come fi vede in Ateneo lib. XIV. cap. ij. 
e feguenti , e in Polluce lib. VI. cap 1». Quelle che ufualmente fi 
formavano colla farina di («gale , e fi condivano col cacio , e refpec- 
tiv.mence con ajtri ingredienti ; ordinariamente fi chiamavano *-Aot. 

' itemi , e da’ Latini Placenrae . Alle volte quelle le impattavano an»r 

. co- 
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Xp. ‘ Sii TOV A»** . ' oAA/*' lieu ' xiyovfl' TtitTli > ■ «3t 

A siÀOTttTì^ èfY « ?rAfi vro( . TlA, H' x«r , <*AA» tK 
Tjt%u!j.»Xfi. rii dif/ 3 aAA’ , nv ìw yap fore t ,. | 

Oo k tìyt* y e, t T *> v 01 * ay » Apr$«r v , ! < 

: : E'uptiv àTCt&TavTa KUTaKfK^etify.em . ■ - 

E,V ùvoyMfft fAcu rìv Tpavyx» , Seihccv . 

Xf, Mi} vvv f*sA*r« irò* S.;v . ù; yf*l •_> 

A V»> rrpoQvpot àuròs e<l ,T« TpiyfiuTa > ,M 

BAfTovr’ à-roiii^u r ò^orepov tgv . Aliate u» « 

riA. 5 nà; euv dt/Vtjav/ rotro èpturcu fli ^ro« «v J 

Xp. E’^oi t/v èryoAìv «At*^ y w ^ f*« Jj< ^ ^ 

O' Ow^« «i/T6< ", Tuff/xijV trti tfw; vV,v . ' * 

ITA. KxKfi'voi ouv £uv«fo rasura; Xp. ^mV É X“ • 

riA. O'prVfs.v Xp. M *1 <fto'vT&.wà*Y <5 V®^*- „ • • 

•- EV« y*> *® tsDt ì"<t 9-/ , **» d*< p* «««» » , 
AWò< Sixrpi^u tuvtx . Kap.^ K&.pvty 7 h w • 

Xp. ' FIoAAo/ éWra» z ? Ti f l0 t y 

O'Vuc SiKCtiik cùfu , ct/x i}v a‘A<prra , 

ita. n«- 



i •> 



.v > 
.v .) 

2° 5 



ZIO 

..J 



1! 5 



*Vr/. IO*. JiìCjA» . Secondo il Codice d' Arundel. 



*,/. i6o deh.' «tesso ljnceo « E' ncto , che Linceo fu «o itegli Argo- 
' nauti , che andarono con Giafone aU acquili» del Vello d oro , e fi? 
fredu» , che avelie una v.Cla così lottile , e acuta , J ve c 
là da' monti , e penetrai cogli occhi fino le cupe «licere della ter- 

y„ f . àpi}» '• ^ 

chè invaiata dallo Spìrito divino d Apollo fcupteya nel d,r 
trù*£ coronata d' alloro , denotando, c* k pxtf«» dei Dio 
medefimo . Cosi Callimaco nell Jnpp a. ve*. r> , , . , j 

O/ov ó t’ A’jreAAww* ae»i®«%W .. ■/ ! 

> A/wrà / A 8 *U*i 4 U»r" ramo. . 4 t. ' 

Vedali quei lo, che di più notano io.flqeao luogo g!;,^^ 1 Sp»nemi9, 
o Rullerò . 
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A t t o. Primo. 



Cr. 



; ’• r 



Cr. 



PI. 



PI. 

PI. 



Cr. 



n- 



Per Giove, da così ; ma timidilfimó . ,.. T , , » s ,—jn > " 

Confeflan tutti , eh’ è Pluto. Pi. S’ ingannano: * 5 ° 

Che un ladroncel , forato un muro, e' tutoli * ~ * 

Occulto in cala altrui’, quella calunnia 

Mi diè , trovando a chiavifteilo , e in gangheri . ' 

li tutto ben ferrato , e bene, in ordine. . •• 

E perchè d’ imbolar Catto non vennegli 255 

Cola alcuna ,diè pome d’oprar timido 
All’ antiveder mio faggio , e follecito . 

Ciò non t’ importi più J’fc a qUef , thè develr : 

Oprar , farai dilpodo , che tu veggia ’ ~ 

Farò più acuto dell’ ideilo Linceo. . , 260 

E come pacca mai tanto pretumere -> 

Un mortai ,. quaj tu Jei ? Cr, L’ allor fatidico 
Scuotendo il lacro Apollo col fuo Oracolo , 

Colè mi diffe , : che lperììr pii lifciario . VJ * / 

E ad effò ancora 1 ! turto è ttoib f- Cn Catterà f ' ' 2É5 

O guardatelo Cr. Di ciò tUr non >*i prendere « .'A , ì 

Faftidio , eh’ io ne ,vq’' vedere 4 t ultimo !. x -. -, j 

Fine , fe di crepax credeifi , e . fidati 
Di me , parlo da fenno . Cjr. Ed io , fe è lecito A 
Ne verran mólti pure :, che fbecòrrere' ' ' » ** Ji ' v * 270 

Ci potranno ,‘ é foh quei ; che non Han briciola I 

Di polenta , e perchè fon giudi , dentano . , • 

, . n mu. 



Ter/. **9. ma timidissimo «MtiKix rufri, cn’ eSumo-. Lo Scofja- 
fte accenna alludere il Poeta a quel vertè d' Euripide , il quale è, il 
600. dcjlc Fenicie : » ’ 

òtiXdv S’ 0' TrXùroC , pi Xeilv^ov xaacV . 

Timido ì fiuto , t mal de/io dell' mima . 

Stobeo nel ferm. 91. attribuire quello (le fio verfo al Poeta Carcino . 
Orazio decorrendo dell’ uomo ricco mollra la verità di quanto dice 
Ariftofane ferm. lib. I. Sat. 1. v 76. 

An v giare meno txammem , necleftjue diefque 

TsrmìJan malrr-furrr , tnmetra - -ffr v nt , • - 

Ne te comptltnt fugientet : hot iuvat ? 

E Giovenale Sat. ik v. if ’i-s Vi* iv -1 ob’i7"'T .rsj 
Panca lieet forte t argenti vafeula furi , . : -ri » o 

Nocle iter iagreffut , gì aditene , coni ttrtujue rimetti *- 
Ir moine ad lunam trefidabìs arandoti! umtram . 
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ITA. nateti . rotypot; y t'roA H/xfv i-i 'ppc'xovt . 

Xp. Ouk , rjVye 5rAoin-)}Va'<nv « r *X*5 ! ^«A/V • 

AAA’ ró« <ry /xeV radetti; $px[jutv. Xap. T / £fw , Afyf . 
Xp. Toù« ^uyyeupyoùt kÓAmvv , ivpiren <5 ’ JVùjj 
E’ v to7 nv ùypoìi aóroù TXhaiTupoupitvout , 

CS'rut a» ìrov èW?oc tvravòoi rapuv , 

H>r* flETXTXX Tovfo TC.V T hOVTOU flt poi , 

Kap Kai il } (òaii£u . Tetro i* r» KpeuSiov ì 

Tùv evi&é» ti i t.ffiveyxuTu hufiuv . 

Xp. E )mi piti irti T^Toy . a’aa’ murai rptys 

Xu $’ , w Kpant^e rhourt rtvtw òatjJ-OMV , 

E/Va) pitr' ipicù hvp (ir A' , k yàp otiti a 
Aù' rii V<V , ijy Se" yjt>pidruv tre ripupov } 

vorrai , »tot(' iixaiut nóiinu; . 

Ma. A’AA’ aybopiau pièv t‘Tiùv, vi) roùi fltovf , 

E’c oìn/uv éxóssr dhhvr pi xv rivu . 

A ’yxQòv yxp c.réhaur o'iev aìrrcù Tur ore . 
j H”v /x£y yap'eìi (ptiiwhòv iireh k ùv ^ 

Ew4«>? MtTWpU^é pu KUTCC T)ji yiii MTV . ,-j 

Kavrit Tpo<r£Afl*j xApurot <pitet > . V. ■ 

Aìrùv hafitìv t# ptntpòv ctpyupiiiav , 

E"|«pvo? «V , f/>j <5’ pu irùrore . 

H"y r/c rapar hi y avflfuixcv £(’«A0«y Tt>X w > 
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• 4 .. > «»* vu» ; li,. tr.iiift. '>i il ,,, 

cap. 1 4* Everardo Feieio nelle antichit. Omerich. lib 1 - $. VII. L*- 
Icemachero nelle Antich. Facr. de’ Greci par. j c. i. $. *». e Brucia, 
go nel compcnd. delle Antich. Grec. cap. ai. $. ai. 
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A T T O V P r r M o. 

PI. Ahi ! proponi un .foccorfo infermo ,. e debole * 

Cr. Nò , fe di nuovo arricchiran . Tu sbrigati , 

Va’incaccia,e furia. CV.lvche hoda far? Cr. Raccogliere 175 

1 miei compagni la dove lavorano 

Ne’ Campi intenti all* opre . DI’ : che vengano 

Pur qua da noi , che il ben , che ci partecipa 

Pluto , egua mente vo’ che anch' elfi godano , , 

Car. Io vò ; ma da alcun dentro ripongali . ' 1 ®° 

Quello pezzo di carne y benché piccolo . 

Cr. Lalciane a ine il penfier : ’ Cammina , e sbrigati. 

Tu poi , Pluto poffenfc e venerabile 

Più d’ ogni Deitade , entrale quà vientene 

jMeco . Quella è la cala mia , riempiere z8j 

Che in quell’ oggi da te d’ ogni dovizia , 

O trullamente , o ingiufìamente devefi . 

PI. Affé , che in cafa d’ altri , c in cafa incognita 
Entro mal volentier , che niente d’ utile 
Ci ho (laccato giammai ; mentre fe in fordido ap* 

Avaro , fia eh’ unqua m’ abbatta , afeondemi 
Fin lòtto terra in qualche fofla , e negalo , 

Col dir, non sò dov’ è , fe vede giungere 
Un’ amico uom da ben , che chiede un tenue 
Soccorlò di contante , benché minimo . 

Ma poi fe in un fcialacquatore , e difcolo zpf 

Fia , che m’ incontri , lon foggetto ad edere 

F A un 

Vtrf, 181. questo pezzo di carne. GH antichi codumavano ne’ loro Sa- 
crifizi di arder nel fuoco le fole cofcie della vittima , ed ogni re- 
dante coll’ intedini immediatamente mangiartelo, del che Gio. Spon- 
dano (opra il v. 40. del lib. I. dell’ lliad. d' Omero , e Virgilio Enei- 
de lib. Vili. v. i8a. 

VffciiMr A enee 1 Jìmul , (4 TrtÌMn * inventili 
Perpetui terge Beva . & Infirniìbut txtii . 

Solevano ancora , allorché fe ne ritornavano a cafa dopo aver facrifica- 
to portar de' pezzi di carne deila vittima, acciò fe la mangiaflero » 
domeflici , che non erano dati prefenti al Sacrifizio, o pure per rega- 
lare i Parenti, e gli amici, i quali alle volte invitavano a pranzo, o 
a cena , Vedali di quedo rito Gio. Pottero Arcbeol. Grec. lib. XI. 

cap. 
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nópvwri «« Kifiom -rapo^A) lus'nt . 

Tvfiyjf 0<W é&'-rtcrn tv ùxxpeì xtf v <? • 

Xp. Mnpi'ou 7«f òah°i ^ «Ven >yji Tarare . »45 

E’y" ^ rourou tsÙ rpoVau ttw: é<|A «£;' , 

X«/pw t£ y«p ^‘^fUvoi , oy^'s «V>fp . 
nÓA<v r «voAmv i}»#V «v rotrrov S'tyj . 

A’AA’ ittrtoìiMV , àj f'^'v <ri 0ouAsft.a< , 

Kai' Wk yvvMKa. , xa»' to'» uto'v tòv pwvov , 2 5° 

O'V *y« <p<AÓi ftzAiqa iteri ere . ITA. fi*» So|W« . 

Xf- T»' yàp fotti oiyji irpòi ti r«Aij9tÌ A iyat» 




' J ■ 
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Atto '.'Primo, ; 

A un tiro fòl di dadi , o a una malvagia 
Sgualdrina efpoflo , a tal , che mi coftrirgono 
In brev’ ora (cacciato , e nudo a ufcirmene . 300 

Cr. Di me più moderato uomo non trovati . 

Fu mio coftume , e lo farà un follecito 
Defio di rifparmiar , s’ è d 1 uopo ; e fpendere 
Quanto vuole il dover , non di foverchio . 

Ma in cala rollo entriam voglio , che veggati joj 

La mogliera , e ’l figliuol mio caro, ed unico, 

Ch’ amo affai dopo te . PII Lo credo . Cr. Credilo , 

£ chi *1 ver di negarti avria 1’ audacia f 

F * AT- 



Finc (IclF Atto Primo . ■ ' 

* « * « ■ *1 ' . 7 ? * 



Vnf. 19*. a um tuo sol di dadi . Dimollra il Poeta , come in fatti è' 
la verità , che i giocatoci foglio no facilmente profondere nel gioco, 
tutte le toro ricchezze. Uno de,' giochi più Viziofi degli Antichi 
era quello de 1 dadi, i quali i Greti chiamavano xutoi , e aspa 'ymkoi , 
ed i Latini tubi , tilt , teff arai . Si dicevano tanto dagli uni , che 
dagli altri tubi a fimilitudine della figura geometrica , della quale Vi* 
truvio nella prefaz. del lib. 5. In fornir» il gioco , del quale intenda 
il Poeta di parlare in quello luogo , è quello , che G faceva co’ dadi 
di fei facce , e fi giocava con più , e con meno , fecondo la diverfità 
de' giochi, e podi in un huflolocco , dopo che etan dimenati fi getta- 
vano in un tavoliere fatto a polla , detto alvtw , o alveoìnm . Veda- 
li ciò , che fopra quello gioco fcrivono Gerardo VolTio Etimol. alla 
voce jiUa , Gio. Meurfio de' Giochi de Greci , Ottavio Ferrari Elefl. 
lib. I. cap, t6. e altri. 



i 
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Katf <ùv , Xopo'c 



J » ’ 5 



Q 



Xop. 



Xap« 



Xop. , 
Xxp. 



Xop. - 

Xap. 

Xop. 



■ yoMÀ il} ri ferrarti r«/ròv 6 «fa» , # 

A'VJff* <p«'Ao/ , xa<' V J 'r* > Ka * ™ * 

lV, /yxovarE , (TT^r , «fc è *!??' 

A’M’ «V eV «jjrjùf T*C <*{«?« o, 5 W T« f ovr« 

Owcouv Òpéw o'p(Xt.»(XÉVOO« >ì T*AflW^Tpoflu(iW« , 

n *4 fi’xóc f<r»v , «O^fVWC yfpovTW flw3'p*« • / 

£j «5' <&of« ”<r«« ne 8eiV , V* w“r* W Qpourcu poi. 
O'Vou yapiv y ° Serró-njf ò <rò; *Uw uv ^ \ 
oCmvv vó&ou Mroù 'X e'yu .^ avi’ av T ò< ovk àxouei( . 

O' terróri i« y*p » ùpi«e àravraJ 

yuypoù 0i'ow m.1 ^wxo'Aow £}<r«v iraMayévrcti . , 

t'vv Si ri ; *«» Tode» aro' irp&yn» t« 6’ , o P'W 
*?<*«« &Spo rp&r(3umv tiv* , w r 

p’offivra , WJipfl» , «9A.ov , p'utròy ^fini , » . 

Oppiai §è v» tov oùpavov , **»' 4/wAov Óutcv^ e-’vai . , ! 

jf ypu<ro» àryya'w tori» , *w <p*j? ; <PP**>» f“» • 
Astóre yàp «oro'v T»pov •jyyf&rtì» h* n * * 

apfo-^wTixw fJtEv ouf xaxtfy /y»y’ *Z 0VT * ™t c,v * 

Mwv t&jiii's 6*M9«è W& ùrctVMyìvu 

' • Afr- 



2 55 



lóc 



2 *5 



, 3 

l ( ) 
^ . 



270 



r.t 



.0 ) • 



che (lenifica Chi*— fin,* , come ben lofpiegain q» efl ®J“ 0 P° ’° Sc °‘ 
liafte f benché alci vogliono .che fu al contrano , come fi può 
dere nel Teforo d' Errico Stefano alla tocc . 
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ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA. 

Catione , Coro di Contadini . 

C Ompatriotti , e Amici , che il medefimo 

Palcolo infìeme di Cipolle , e Rafani 3 10 

Mangiale col Padrone , e lenza requie 
Volentier faticato , ite , affrettatevi , 

Correte , che non v’ è tempo da perdere , 

E il punto preio tralcurar non devefi , 

Che il voflro aiuto or or viene a propofito . 3*5 

Coro. Noi , tu lo vedi facciamo il poflibile 
Affaticati vecchierelli , e deboli 
ì • Di camminare in fretta : ma t’ immagini , 

Che ancor noi , come te , poffiamo correre ; ...” 

E tanto più pria d’ effer confapevoli , 7 10 

Per qual motivo il tuo Padron qua chiamaci . 

Car. Io di già ve 1’ ho detto j ma 1’ orecchie 

Par , che abbiate turate . Ei vuol la rigida 
Voffra vita cangiare , e in gozzoviglia 
Vuol , da qui avanti che polliate vivere . 3*5 

C ro . Che cola è quella, ed er che vuol concludere ? 

Car. Egli menò qua feco un certo fquallido 

Vecchio , gobbo , grinzuto , calvo , mifero , 

Sdentato , e 1’ alto ciel giuro , il prepuzio 

Ch’ egli non ha . Coro. Che di’ tu mai? O aurea 33° 

Novella ! fiegui pur ; che ci fai credere , 

- Ch' ei porti feco di denari un mucchio . 

Car. Ed io che feco un mucchio abbia di cancheri , 

Che da’ vecchi giammai non fi difgiungono . 

Coro . E cu vuoi farci travedere , e giudichi 33 5 

' • ' 8 • ■ Di' 

Vtrf. U 5 , e tu vuoi .farci travedese . La voce $«vax/e«« metaforica- 
. mente tifata in quello luogo dai Poeta , è tolta. dal termine ^ivaxR , 

che 
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A*£vfjU8? y noti TUVT .'fiso fidKTÌÌfi'ttV gyOVTCi J 
X«p. n«VTù)« 7 «p arflfwrov £tm< me ùnv ti\ tx ncarx 
H'yC&é fi *i t vgu , Kbliòe» «y yopt 0 ’ 1)7 <£« tWef» J 
Xop. fì'« « /£y<K ò eTiTpnrro; . u‘ Kvijpixt ò 1 tr.v ficvfiv 2 7 5 

iW , <61/ , T66* %o'viKX: KX* TXi TtÒoX 1tJ*CV!TUt . 

Xap. E’y ry trsfw yt/y< s Aaj^ov to' y,Xfiptx ffov Stxx^eiv . 

Xu <T et/ /3a<5< ^:/« . d $è %Xfuv rd £tv|3-Acy òt'Swtv , 

Xop. A ixppxyei'w , & ptoVìcry J xa< £i/Vti jwfioAoc , 

0"« r<c <p&xx.!^.n , q>:car:a ò curai t*tA^k«< >ìf <«“y , i8« 

O'Vou ^ap/y px’ g ^io-To;ij< 0 <tk JCìxAijxe iu/po . 

O? roAAce iio^KTxrr 4 , ..«* -óV « o^cAtf; Tpobvfiax 
Aiijp’ >)A9o / ify , iroAAaiy fli/'/xw/ /<£*« disKtrepùvTct . 

Xap. A’AA’ et/* er’ à’y xpt»4/»<f« . toV rA>ùroy yàp u «v^ec >jx;< 

A"yuv 0 ferrine . Si >f/aa roveri ut irai tini, 285 

Xop. OVw yap e<?< ìtAìww ututiv ijpuy ì.mm ; 

Xap. 



- > 



to il Tavolaccio 1 ‘ afpetta , e 1 ' invita nel ino Tribunale , denotan- 
do con ciò , che egli è oramai decrepito , e vicino a morire ; nel- 
la medesima maniera appunto , che fa dire il Poeu alla Donna del 
Coro nella LMillrata ver. 606. 

Xwpu ùi t*)v y«Cv . O* Kdfxov et xuXtJ. 

Va’ a//« barca , ri chiama tee» Caronte . 

Ver. 346. MoiEsro , E ciRROio . Nota lo Scoliafte iti quello luogo , che 
la voce fio3r<ao , della quale fi ferve I’ Autore quivi , e ne’ Cavalieri / 
al ver. 634. , e 694. ha la (ita denominazione da un certo Mon ne , 
uomo garrulo , cianciatore, e moltfto, il quale era folico laltare buf- 
fonescamente , e fenza grazia ne’ conviti . Onde dagli Ateniefi tal 
forta d’uomini vili , niolefti , garruli , e limili furono detti prf?wi«. 

Fu chiamato pe'Swv ancora un modo incompofìo , e faftidiolo di (al- 
tare , come ofterva oltre il lopraddeuo Scoliafìe taechiel òpactmio. 



Digilized by Google 




Atto Secondo. 

Di non fcontar’a , e eh’ io fenza pagartene 
Tenga que'lo Bidone ? Car. O bene l'ubito 
Credete , che naturalmente liano 

I detti miei tante bugie , e frottole ? 

Coro. Che faccia di matte! io ha il furbo! Gridano 
Gli tuoi (litichi : sii sii catene , e pendoli . 
Car. Dal boffòlo è fcappata la tua lettera 

Per giudicare y e tu non vai ? va’ j il fimbolo 
Tiene in mano Caronte , e (la aipettandoti . 
Coro. Che tu polla crepare . O che l'uperbia ! 

E quanto lei moleflo , allato , e garrulo , 
Che preceodi lchernirci , e non contarcela 
Giuda , a che fine qua ci chiama Cremilo , 
Frattanto in giorno di lavoro 1* opera 
Nodra piantammo , ed allazziti , e maceri 
Dalle fatiche , per venir lòlleciti , 

Lal’ciammo di cipolle un grotto numero . 

Car. Orsù più non vel celo . O Galantuomini , 

II mio Padrone ha leco Pluto , e traffica 
Per farvi tutti quanti ricchi . Coro. Diccela 
Giuda . Che diveniam ricchi è poffibile ? 



47 



34 © 



345 



35 ° 



355 



Car. 



Ttrf. 14»- dal bossolo e’scaepata la tua letteba. Per l’ intelligenza di 
quello luogo è da la pere , che (alvo I Areopago, dieci in Atene era- 
no i Tribunali, nr’quali rendevano ragion i Giudici creati dal Popo- 
lo . Quelli, che dovevano in etti riiederc, fi tiravano a torce nel mo- 
do , che appretto . Si ponevano 10 una urna , o fi a bottaio , dieci bi- 
glietti , dove craoo le prime dieci lettere dell’ Alfabeto , e fecondo 
che lettera ufciva , fi adeguava il pollo , ebe doveva cialcuno tene- 
te. Quello, a cui toccava la lettera A , era il Pnfid. nte , e fi chia- 
mava A>x“» 1 gli Altri nove poi erauo- gli Al’rttori , np&tlpei . Se- 

J uita 1 ' elezio e , allorché andavano al Tribunale , il Tavolaccio 
ava loro una bacchetta , o legno delia loro giurifdizione. Altre par. 
ticolarità lopra quello cotturae li vedano io Gio. Poeterò Archeol Grec. 
lib. I. cap. io. e ai. Carione pertanto volendo facetamente ribattere 
la minaccia , che uno de' vecchi del Coro gli ha fatta col battone , 
come fe fofse la bacchetta di (opta Bccennata , gli dice , che la fila 
lettera , cioè il tempo , eh'- egli deve andare , è utciia in forte dal 
bofiolo , quafi volere dire dal lepoicr© , e che Caronte da lui figura- 
to 
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Xup. Nij rovi flfctìc, fu'S'x; pièv ouv , $v ùr ov ov Aalifr? 

Xop. fì'c i iSifiat , y.z‘ Ttprouai , {SsuAc/mm yof~v<rxi 
T‘<p’ «i$cv$c , e/Vrep A:y£<? ovrus <rv tuvt «. »jf* ») . 

X«p. K ai' fJ. t?V ì’yw /3&oA»j: Tofua ùpirrave^ò t«v xpV.Att~« 2 p 0 

Miftovfitvot j no/ rotv -roSJv w3< rrupsvrateuuv , 

T'/xài aysiv . «AA’ «’« , tì k£U ùaei x«V tVeu'#/3t«VT£f 

B XqyUjJ.iVO l Ti XpO^XTl'uiV , 

Aìyùv re KMtfipuvTvv pifAtj . 

E'Vf<r&’ ami wAtff/(voi , rpayoi $’ uxpartt irte . 2 9 5 

Xop. *>* «« ?»lT»)Vofi«V > CptTTffVrAÒ «V kÙxAMT* 

BAjj^tifAfw/ <re rotnW Tfivwvra jtó.roAa/3cVr£< , 

nn 

Per/. *96. {vAwffsfUv . Secondo Bentleio . 



cui il Poeti mette in ridicolo una Tragedia di Filofsene , intitolar* 
il Ciclope , della quale ne parla poco bene Ariftotele nella Poetica 
part l. le*. 7. , e oe fa menzione Eliano var. Iftor. Iib. X 1 1 cap. 44. 
Di quella Tragedia I* Autore , al dir degl' interpetri , qui ne ripor- 
ta verfi interi. Di Fiiolsene vedali ciò che ne Icrivono Ateneo lib.I. 
cap. j. e 6. Plutarco nell'Orazione ». della Fi rtuna , e altri. In Com- 
ma Ariftofanc fi burla di Fiiolsene ancora . perchè nella lua Tragedia 
intrndulTe il Ciclope colla chitarra , efprimendo nella voce Trettane- 
lò il tuono , che egli formava nel modo, che elprefle Ennio nel lib. II* 
degli Annali il Tuono della Tromba , allorché cantò: 

At tuba terribili ferrini Tarar untar a dixir . 

Ver/. 365. su via , presto , seguitemi . La particola wSJ , di cui lì ferve 
Carione per eccitare il Coro a ballare , equivale in noflra lingua al- 
I’ avverbio via , che è fogno parimente di eccitare , e comandare . 
Così il vecchio Padre ringalluzzito, ed a egro per le n< z*e della 
Figliuola nella Taocia del Buonarroti Att. V. le. 7. eccita gli altri a 
ballare , dicendo : 

le ve' ballar : tir via 

E da fapere intanto , come gli Antichi nelle comparfe teatrali faceva- 
no ballare nello Hello tempo , e cantare non folo il Coro , ma anco 
l’ lftnoni medefimi , fecondo quello , che ferivo Luciano odia faltazione. 
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Atto Secondo 4P 

Cor. Affò , quanto che Mida , fe dell’ Afino 

Prenderete gli orecchi . Coro. O quanto gongolo 

Dal contento , e piacer : fino in tripudio 

Le gambe vo’ menar , che tutto fentomi 

Brillar , fe ciò , che dici non è frottola . q 60 

Car. Io poi col mio Trettanelò quel fordido 
Ciclope imitar voglio , e in quella foggia 
I piedi rimenando al ballo guidovi . 

Su via , figliuoli , sii predo icguitemi , 

E meco ichiamazzando , come pecore 36 5 

Belate , o come capre irfute , e fetide : 

Ed a’ caproni fimili nudandolo 
Della coda leccatevi il comignolo . 

Coro . Noi pur , Trettanelò belando , il fordido 

Ciclope cercheremo , e te famelico 370 

Ove te ne darai colle tue pecore , 

G Dol 

Vtrf 35 *. QUANTO CHE MlDA , SE DELL’ ASINO PRENDERETE Cll ORECCHI . 

E' nota la favola di Mida Re di Frigia , che gli fi convertiva in oro 
tutto ciò, che toccava, e fu poi punito da Apollo con fargli conver- 
tire le <ue orecchie in orecchie d‘ alino , come racconta Ovidio nelle 
Metamorf. lib. XI. verf. 100. efegg. Carione pertanto deridendo i vec- 
chi del Coro, oltre ad alludere a quella favola , allude anco all' ave- 
re 1 ' afino un finiflimo udito , di cui lo Scoliafle in quello luogo : 
Òrti' ’ivoC fia!\Xov rùv aXXuv fu'sijy a’xvw irXx'v . Pachi I' jtfino 

fentt più d’ ogni Mitro animale , » ri ferva del Topo . E Apuleio nell’ Ali- 
no d’ oro : Recreabar , qued auribus gran didimi s pr ac ditti cunSla longtlè 
ettam diffìta fentitham ; onde il fopraddetto Carione fe ne ferve per di- 
re a’ vecchi : Se afcolterete attentamente quelle , che le vi diri : e nello 
llefso tempo fi ride de’ medelimi , per cfsere il detto animale ilolido, 
come fon giudicati tutti quelli , che hanno le orecchie lunghe, e rit- 
te , fecondo quello , che dice Ariflotcie lilor. Animai, lib. 1 . cap. 9. 

Tot Sì utyaXa wra, dj tVavi^itxÓTa juwpoXoj't'as , ùSok\eyfttxi . Le 
grandi , e ritte orecchie fono indie.) et un parlare Jlolto , e di parabolano. 

firf. 361. IO POI COL MIO TRETTANELtf IL SORDIDO CICLOPE IMITAR VO- 
GLIO . Carione fentendo , che i vecchi vogliono ballare dall’allegrez- 
za , dice facetamente , che egli fi fari capo di quello ballo , e con- 
durrà la truppa del Coro de’ Contadini , in quella guifa appunto , 
che il Ciclope guidava le fue pecore , le capre , e i becchi . Grazio- 
filììmo pertanto , e con vivezza mirabile è efprefto quello luogo , in 
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ritjfav tyovrx , hiyjtvir zyptx Spotrepx y *ài k pxirxXùvT» ~ y 
H'yovjtevov t 01 (: Tpoflanot; , 

E»**j Se *XTxSxp$evrx tov , 3 00 

Mtyxv ^x 2 Óvtì; vjJ.jjJvov rp^x, t'a’x.ov y tuTup^ùrat • 

Xxp. E’yw Sè tu'»' xi'px-W ys rtjv tx pipita* xvxzvkÙtxv , 

H'VjL»< èrzipow r.y pt/uvi'Soo tot tv xopivòot 
E’VfdTcv w; ó';rje« KXTpout , 

Mejj.xyjj.tvov mup ètrSisiv , uvt*iS etiarrèv Ùvtoì; y 3°5 
MijjqrojJMt txvtx TfoVov .. 

T'/zti'c yfuAAi ^ovTfa uVa pitySiXi y 

E'Vf<r 9 -£ fA > ir pi yoTpoi . 

Xop. Oikcvv re rqv KipKvpys rtj'» rà pipax* c vxzuzùfxv y 

Kxì jixyyxvtvovTXV y jJ.o?.vvovTxv re tu; èrzipov; , 310 

Azfiovrss ‘'to' piXtjhx; y 

Tov 

lonide, rinfacciandogli, che egli co’ luoi parafici condueeva una vita 
infame colla meretrice Naide . In vece dunque del Montè Circeo, 
pone in villa Corinto, nominando Filonide incambio d’ Uliffe, e in- 
tendendo per Circe la fuddetta meretrice , che aveva tralmutato in 
porci i fuoi compagni , cioè i fuoi parafiti . 

VtrJ. 381. e 1 or fe' ben ben risTANDOLO di su* mano. Circe, per quan- 
to dice Omero , dava da mangiare a’ compagni d’ Ulifle le ghiande; 
ma il Poeta per far maggiormente arrabbiare Filonide co' fuoi parafi, 
ti , e per denotare la laidezza del loro vivere, dimoftra , che q i.-fia 
Circe gli pafcolava con roba affai più f-tida e puzzolente . Wdafi 
Tommafo Maeftro alla voce pofrrw, ove cita quello luogo d' Arido- 
fané. 

Verf. 385. viene ia mamma , o poRCr , seguit atei a . Scherzo , e for- 
mula proverbiale contro le perfone dolide , e ignoranti , come averte 
Manuzio nell' Adag. Matrem [ctjuimioi Por i . 

Vorf. 389. imitando 01 use • Allude a un quafi limile funplicio fatto dire 

da Ulifle a Melanzio , come in Omero Odiff. lib. XXII Al rhe anco , 
volle alludere , e l'iftcffo intende il Cornata di Teocrito nel fine del- 
1‘ Idillio 5. ove dice . 

A’XXoì ytvoiptav , 

Ai' fiB to exdsaru 1 MtXavStioc avri' KofiaTat. 

Se non porto zomparti , divenire 
Melanzio in cambio di Cornata io voglio . 
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Col Tacco , e rugiadole erbe falvatichc . 

Ed allorché dal lonno , e dalla crapula 
Oppreflb giacerai , con grotta pertica 
Aguzzata , e infuocata percuotendoti 
Ti faremo fchizzar di fronte 1’ occhio . 

Car. Or dunque imiterò Circe venefica 

Strega , che là in Corinto co’ peftiferi 
Suoi veleni impattando un tozzo intingolo , 

In porci tramutar fe di Filonide 
I compagni , e fe lor , ben ben pelandolo 
Di fua mano , ingozzar lo fterco fetido . 

Voi dal piacer grugnendo , sb Via , animo, 

Viene la Mamma , o Porci , feguitatela . 

Coro. Noi poi , quando farai Circe venefica 

Strega , che di veleni un forzo intingolo 
Impatti , c che i compagni tuoi fporcifichi , 

Dal piacere , imitando Uliffe , i dondoli 

G 2 T* ap- 

po/- 17 }• rugiadose erbe s*iv*tichk . Il Poeti fi ride parimente di Fi- 
loliene , il quale nella fua Tragedia introduce il Ciclope , che porta 
un lacco pieno dì erbe falvatiche,e rugiadole per mangiarfele. Ed in 
fatti non pare , che quello (ia un pafcolo proprio d‘un moflro , che fi 
mangiava , come riporta Omero nel lib. IX. dell’ Odiflea , due o tre 
uomini per volta; (iccome lì pafeeva di Leoni, e di Cervi , a] dire ‘{fi" 
Euripide nel Ciclope ver. iati. ; e in Cratino predo Ateneo lib. IX. 
cap. 8. pag. 385. il Ciclope dice a' loldati di Uliffe di volerli man- 
giar ledi , ed arrofio con intingerli nella (alletta acida, e nell'agliata. 
Ttr/. }7 j. con grossa pertica AGUZZATA , ed infoocata. I Contadini, 
ficcomr Canone fi è paragonato al Ciclope , cosi efii li alTomigliaao 
ad Uliffe , ed a’ Tuoi compagni , minacciandogli ciò ■, che fuccdfe a 
Poliremo , il quale fu in quella guifa , ellendo ubriaco , acciecato , 
come nell'Odiflea fopraddetta a 38». e in Virgilio neH'Eneide lib. 111 . 
ver. 6)0. e feg. 

Ttr/. 37 8. or dunque imiterò' Circe venefica strega . Non tornando 
bene io acconcio a Cartone per la minaccia fattagli da'Contadini il rap- 
prefentare la perlona di Ciclope , prende un altro partito , e dice di 
voler fare da Circe , la quale eitendo famofa incantatrice, fece con- 
vertire in porci i compagni d' Uliffe , allorché capitarono nel monte 
Circeo, della qual Favola vedali Omero nell' Odiflea iib. X. , Virgi- 
lio lib. VII. Eneid. , e Ovidio lib. XIV. Metamorf. Ariflofane per- 
tanto in quello luogo con Satira , quanto ingegnofa , altrettanto pe- 
rò piccante e mordace , alludendo alla Favola di Circe , sferza ri- 
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TÒv ùàpTIW fJjpoÙflUVOf y TÙV i'pxiuv KpeUVjJLCV , 

MnSufofxevÒ’ y uffTSf rpdyou y 

Tj }V />7wt . avi «;i<rt/AAaf v-royJ/rtMV éptìs , 

EVm&E /XJfTpi Xoiifit , 

Xap. A Aà‘ t/a vvv tuv axaìjifiarijìv wra.kka.ytvr a vjSii 
T'jtwfc y tir dk A* hiot rptirt— 

XSK . E ’yv J’ /«a ti'i/j y kdìpct 
BotMJjVofiaw r 5 fofrÒTou 
Aafiùv rtv ufTov y Kcti xpéu; , 

M«ffw ( ofw« rè kuiròy , ovtu tu xsVu fynsì'veu * 



Xpepvkof y Xipd; . 



A/ - Alpe iv pu'v ùf là: i<^tv J ’v^ff iv)fiórcu y 
a’pxcuov ij S vi Tpoiraycptveiv , icoi' crarpóv , 

A’irró^ofiai $' , òrti» srpoSu/awc ijWf 

Ka? 



Per/. 400. COMPATÌ (OTTI MIEI CARI , DICENDOVI BUON GIORNO . li Poeta 

nella perfona di Cremilo taccia coloro, i quali peraver mutato (lato, 
e per effer divenuti ricchi , pretendono ancora di mutar la femplici- 
tà , e rozzezza del loro vivere con parlare feelto , e fa lutare con 
voce non ordinaria ; onde Luciano nel Nigrino : nù< yàp li ytXdìci 
p.£v xXWroùvrW durai , Hai* roìt xopJivfii’SaC »rp«?>i»i‘»ovn( .... ; 

tó St xaivórarov , rii t’vruy^óvovrue aXXoTjx’a Qaovfi Tpoeayopiv r 
•VTt! ■ Cime non fa» ridicali gl' ifieffS ricchi , a cht fan pampa delta lar par * 
' pare ..... ? ma quel che ì più afurdo , con dìverfa tuono di voce fai» tana 
quelli , cht incentrano . Lo Scoliate nota, che xaipuv era un falutarc 
iècondo il coftume antico, dove che JoKti{ofxoii era una maniera di fa- 
lutare più moderna . Cosi il fopraccitato Luciano nell’orazione fopra 
lo sbaglio del (aiutare . Vedali lo Spaneraio in quello luogo , e Me- 
nagio fopra Laerzio lib. III. fez. 61. Può edere anco , che Arifinfa- 
ne metta in ridicolo gli adulatori , i quali procedono con tal forte di 
affettati (aiuti vetfo te perfone , dalle quali poffouo ricevere de* be- 
nenzj . 
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Atto Secondo. 

T'appiccheremo, e il nafo ftrofinandoci , 39© 

Come a un capron , tei (porcherem . Le fmorfie 
Facendo d’ Ariftillo puoi loggiungere ; 

Viene la Mamma , o Porci , legatatela < ■' t ■ 

Car. Ma ceffi il motteggiar , voi ripigliatevi 

La voflra forma ; mentr’ io veglio cormela ; 395 

£ in quello punto di loppiatto , e tacito 
Un buon tocco di pan meri vado a prendere 
Con un peitzo di carne , e con la panda 
Ripiena finirò meglio il mio traffico . 

. - - •! 

SCENA SECONDA. 

■ . : s 

Cremilo , Coro . 

C Ompatriotti miei cari j dicendovi ' 1 *c; 

Buongiorno 1 ’ è un parlar piuttoflò rancido , -/ 

Che sà d’ antichitade : ora più proprio . ' 

E' i) 

Ver/. 390. E IL NASO STROFINANDOTI COME A UN CAPRONÉ . Quandi il 
beduine caparti’ è malato . pretendono, che l' unico rimedio per gua- 
rirlo fu Toi filrS ui j^o/trv auro . Vedali ciò che in quello luogo 
notano ló Scolude , e Carlo Girardi: , e fi/v&a , da cól ne 

deriva il verbo fuv'éu propriamente vogliano fi chiami fiere») ceprl- 
num , b-nchè nelle Ranocchie al ver. 1107. e da Efichio prendali pr» <• 

fitreere humune . 

Ver/. 391. le smorfié facendo d' aristilio . Coflui per quanto fembra 
- . al Rudero con ragione doveva efler eh. amato porco per pn vieio in- 
fame , e laidiflìmo detto da' Greti A»<5£»a{tiv , benché in apparenza 
faceffe il modedo , è lo fcrupolofo, coinè oderva I* Autore deigfan-" 1 
de Etimologico alla voce ApAruxXat , e come chiaramente lo dimo- 
dra il Poeta al ver. 64;. deile Concionanti. Giglio Giraldi net Dial.; 
III. della Stor. de' Poeti le lo figura ridicolo , e fporco, e fcrive ef- 
fere opinione di alcuni , che quedo dello Aridillo folle figliuolo di 
Aridofane . 

Terfi. 39 s. voi ripigliatevi la vostra forma . Cioè ritornate nella for- 
ma umana , giacché fino ad ora a Cagione dei nodro motteggiare, 
e per piacevolezza eravate dati figurati pecore , capre , becchi > c 
porci , 
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K CU FUVTSTWyjJiévUi X GV KStTaf2ffiÀHK^VjJLÌvu!{ « ' 3*5 

O "trwi Se poi kcu iJiXXx aviATCtfafdreu , t - , , 

E "cH&f , KCtì &VT*jf£i flVTÉl TGÌ ktOV . . T' , r , I 

Xo p. Qxpjfi . /3a/ Trtis yà? drnxpv . $»£ei< p a fi) . j ■ 

Aé ivòv ycèp ù TfiièfijÀM piiv eì'vtHH 

Sl’fi?éttsa& f ékcsot t’v lìi ’xx>wt'x . ' 33° 

t y . . > 4* »i . i.t / ■ t ‘ 40 t m' « i lu .. » . / 

Auroy ot rav xAturoy irupÉiy,v tu A*pe»y, . . , , ^ 

Xp. K<W pjV JfÙ KCU fissili TfVTOVI [ , )Ju . 1 1. : , • ,i 

ripoinaVra . (5>jAo« S’ èsi'v òri tuu Tpcy/iuros 
A mÌkoév ti ri) (2xS ‘<rei xmÌ tu txyji . 

{ - f i - t 

BAftJ/i'JtyW? , XpfpAot • 



T i' dv ovv re irpiyfi ttn ; tgÙsv , kxj ti hi rpóvu , o - 33,3 

XpfpAoc TSTAc^^^)>» , sfnwr/nje \ où irei bcjiui . ■ !• 

Ka/ re< Aoyoj y’ ij’y > wj to'* *jp«xAe« } -roXu; . 

E V/' TOlTI KCUfÉl'oilTl TCC* X«6>Jptf VXV , 

fl'p, k^aTriwfi àvyp. ysy Svuoti rrÀovtno; . 

E"<r»y <5®/ pw/ Tour’ attiro (iaufiosòv v Jr,’ »*"“< :••• 34° 

XfiftSv ti Tfdrmy , rio? <p<Ajix pi tutti pirrt^ cu y 
Oukgvv eTiyùfió» ti irpùyii spyo^trut y 
Xp. A’AA’ ct/Jer ÙTOKfuilseti ‘ tpù più ts'ik 6«ù< , 
ft 7 (&£r\,t Stipi , éifieivjv $ yptt irpuTTcpicv 
ii'rre piertyt» t^cv y «’ ya'p - t«* <p<Aw*r- ■ . 345 

BA. I 7 ya*a« (T aAifScJs tis >éy eviri Ttevcrics : 

■ ' Xf. E’Vo* 

V»r/. jt 7 . cvr«! Secondo 1’ ediz. Fiorentini. 



flr» moneti I* uno i tjuefta fu così ridotti di Cleone , come ne Ca- 
valieri il ver. 797. efleadQ per I’ avanti follmente di due oboli , co- 
me nelle Ranocchie ver. io*, e nello Scoliate al ver « 5 *o. della Com- 
media degli Uccelli . Di flwefla mercede ne fa menzione ancora Lu- 
ciano nel Dialogo del due volte acculato . 
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Atto Secondo. 

E' il dir: vi riverifco , e che loHeciti 
Godo voi quà giungiate’, e lenza lvcnic . 

Dunque nel retto ad aiutarmi priegovi , 

E far , che meco Pluto iempre diane . 405 

Coro. Fidati. Un Marte mi vedrai. Improprio 

Certo faria , fra noi qualor ne’ circoli •„ , 

Contendiamo fo' tanto per tre oboli , 

Il lafciarfi frappar Pioto dall’ unghie , 

E andar nell’ altrui min . Cr. Ma vedo giungere 410 
Qui Blepfjdemo : e fe mil nan mi immagino 
Par che non lia all’ ofeur di tal negozio y 
Perchì fen vien con paflfo velociflimo . 

SCENA TERZA 

v . •„ • . 

Blep fi dento , Cremilo . 

C He cofa è quella ? Dvide , e con che titolo 

Ricco in un tratto è divenuto Cremilo? 415 

Non ne redo capace : e pur per Ercole 
Molto fi pirla da quei , che s’ impancano 
Nelle - botteghe de’ Barbieri , e affermano 
Tutti , che in un iflante egli ricchiflimo 
Sia divenuto : ed è cofa mirabile 420 

Ch’ ei fa agli amici la fua forte intendere ; 

Inver contro l v ufanza della patria . 

Cr. Nulla . in fe celerb ,, vo’ palefargiielo . 

Blepfidemo , in iflato- oggi più profpero 

Di quel , che icr mi ritrovava , trovami : 4J5 

Tal che è giufto , che della mia dovizia t 

Come amico , ancor voi fiate partecipe , 

Blepf. E' ver , che fiate ricco , come dicono l 

Cr. Ben 

Ttrf. 409. sor tanto per tre oboi r • Allude alla mercede de’ Giudici , 
la quale quando fu rapprefentata quella commedia era di tre oboli, 
come C è accennato di fopra , e che lon circa a otto quattrini di no- 

ftra 
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Xp. E'aopia* fiìv cu» uÙti'xm ptaY , ?» 0fo« 9 vAtj , 

E"»/ ydp tu svi nìvSuvo; e» tw rpay/ian . 

BA. riolóf tu j Xp. Of 0 (. BA. Aty’ avu<r«« j, ti <Pyt rare. 

Xp. H''» fiìv ««TijpOwVa’pu» £ v crpdrrsiv òsi . 35° 

H"» Ss TpCt^UflSV , é'TtTSTpt'qtfxl TOT CtfX'TCtV , 

BA. TovtÌ Tovtfpòv <ptt‘’ ver ai to' (popriov , 

Ka*' pi’ owc àpfW* . ro , t£ yàp s^aì<pvtft uyxv 
Olirvi «5'rfpsrXovrf"» j ro , r ai) SsSviKSvai y 
ripe àvSpsi avi i» ùy*£« «V sì pycurpisvcv . 3 55 

Xp. nÓK ovSsv ùyiit ; BA. Erro xsnÀoipvi vii Sìa , 

E‘ksì&sv iiv.su , xpyvpiov ? j£pu<r*o» 

riapa tov 6. fi • yJcTStr * Tua tu ptfTapif Af< , 

Xp. A'VoAAo» x-rrorpixats , pia Sì . £y« pie» cu . 

BA. riaua’ao ipt.vxpvv , u ’yafl’ . ei T la yàp tracie* . 3^° 

Xp. Et) pujSs'v £<’« Ipt’ utovÓsi toicvto . BA. 4>tù . 

fl'c «JJ'f» àrtyyvi Sytii ì<?tv ovSsvoi . 

A‘ AA’ f*V»' Tei) xspScvi axxvrsi ?rro»ff . 

Xp. Ot) ro* pia t?» Sij pujTp’ òymvsiv pio* . 

BA. ft*< toAu ijlsts&xÌ vv rpórspov f* T y rpoxuv . 3^5 

Xp. MeAay^oAac , w "vùpuxt , vij rcv cvpavóv . 

BA. A’AA* oi*fc' to' pAiV’ ««*' *« T « *X f< • 

A'AA' f'<r*» eV*'«y«Ao» r> tstczvcu pyyitó ti . 

Xp. Et) ptfV 0 <V O KfW&H . ti? SflOV Tl KSKÀO<pÓTO( 

Zvfrsìf /xfTaAapa”» . BA. MsTatufisìv £fr« ; r*»e« ; 370 

Xp. ToT £<»<'» OD TOIOUTOV y *ÌAA’ STSpUi tJJO» . 

BA. M«» cA*’ xf'xAopoe , óAA’ li praiat ; Xp. Kaxo^piovòw . 

BA. A'AA* eu’ie pi?» ùrs^sp^nci y oóS.va J 

Xp. Od' Jfr\fyiiy . BA. H c ijpaxAf*? , £/pf ToKr<« od» 



Tpa- 
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Atto Secondo. 37 

Cr.l Ben torto lo farò , fe il Dio compiaceli : • J 43® 

Ma in quello affare v’ è qualche pericolo ,r i . .1 

Blepf. Che pericolo? Cr. C’è, che Blepf. Su sbrigatevi 

E finitela . Cr. Se verremo al termine 
Felicemente dell’ affar , può effere , 1 . \ T 

Che fiam Tempre beati 1 : ma ài contrario, • ^ * 435 

Se punto noi fgarriamo , affatto miferi « * 

Blepf. In quello affar v’ è fotto qualche zacchera 

Da dar nel nafo , nè mi piace. Subito-, , T i \ T i ; 

Divenire affai ricco, ed e.ffer timido, , . • . 

Uom , che nulla di buon fate’ ha , lignifica . 440 

Cr. Come nulla di buon ? ' Blepf. Sé voi dal Tempio 
D’ Apollo , d’ onde ri-tornate , ed auro * ; - 

Ed argento furafle . Or ruminandovi , 

D’ averlo fatto- vi pentite . Cr. Guardimi 
Apollo! Giammai no-* per Giove.- Blepf. Ceffino 445 
Le ciance , o Galantuomo , eh’ io beniffimo 
L’ ho conofciuto . Cr. No : da voi non devefi { 

Aver contro di me fòfpetto limile . 

Blepf. Ahi , che niuno è fincero , e fenza fcrupolo , 

Ma tutti fòk) al vii guadagno attendono ! 4je 

Cr. Per Cerere , che credo fuor de’ gangheri'" 

Col cervel fiate ufeito . Blepf. Oh come in opere , 

Ed in cortami è da qual fu diflimile ! 

Giuro al cieJ, liete un pazzo. Blepf. Il volto torbido, 

E P occhio , che non è tranquillo , c placido , 455 

Son legni chiari , eh’ ei qualche notabile 

Ribalderia commife . Cr. Ed io beniffimo 

Conofco , perchè voi gracchiate : E 1 un avido 

Defio d’ aver la parte in ciò , che credefi ^ 

. Imbolato da me . Blepf. La parte? Ditemi ì-, .! ■ ; 460 

- Di che ? Cr. Ma ciò non è quel , che fupponefi 

1 Da voi , ma ad altro tende . Blepf. Me (’ immagino : 

Fu rapina , non furto . Cr. Non può effere 
Altro , che fiate indemoniato . Blepf. Ditemi : 
j Non trappokfte alcuno? Cr. Io nò. Blepf. Per Ercole 465 

- - - ... - H • lo 
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T pxroiro rxtyòè; yxp où* epiteti <ppArxt . . r '' 373' 

Xp. Ku-nryopsti yxp irpìv pizbiì'v ro xpxyiLu y.ou , 

BA, fi' rctv , eyu fot Toòr’ ànrò ftu> cp:v xxvtj 
E’S’fAa! S’tXTpxi’Oll TTfl'v TvSt'fJ SU TYp xÓ?.IV 
To' «roV *V//3 UTXS KéppLUTL TUU/' pt)T 0 fUV , ... 

Xp. Ko» pu'v <piAo? y’ uv fiat Sony; , mj rei); Ssoùf , ’ 38© 

Tpsìe pini; xvxAuxrxt ys Xoylfautòxt lóti exx . 

BA. O'pw rtv etri tou /Scarse KxQeìcv[L£vsv . 

VmtyipIxv typvrx pura rùv xxtSiocv , 

Kai' rife yuxa<jco'f > xoo^ioiVsvt’ xyrtKfiVt. , ^ ^ 

Twf <)’ ajpaxAf/dwv ovò‘ òruvv x ruv xayipiMv » 3*5 

Xp. Oùx t 

Ttrf. *76. CHI SUPPLICE PORTANDO UN RAMOSCEL d' OLIVO . Il coftume 
de' Supplicanti era di andare a metterli a federe negli Altari, ne'gra- 
dini dei Trono del Re, o pure, fecondo la congiuntura in quelli del 
tribunale , io cui risedevano i Giudici , portando in tefla una coro» 
na , ed in mano un ramoscello d' olivo , conducendo per lo piò freo 
il popolo , quando era preghiera univerfale infieme con i fanciulli » 
e quando era Supplica particolare la moglie co' figliuoli , per muove- 
re maggiormente il Re , o i Giudici aa avergli pietà . Cosi Sofocle . 
nell' Fdipo Re in prineip. Elchile nelle Supplicanti ver. 10. e Livio 
lib. XXIX. dove dice Detem legati lecrenflnm cbflri [tjualiere CT fordibut 
in cerniti» fedtntibus ccnfultbut vela menta (uPphtnm rami» olla» , ni Cratris 
piet e/i , porri *e n lei ani» tribunal , coi*» flebili vociferartene Lumi premine- 

rnnt . Vedali altre particolarità io quello , che nota qui lo Spane- 
mio, Pottero nell’ Archeolog. Grec. Iib. XI. cap. 5. e Feizio nell’ an- 
tieb. Omerich. nell’ Annot. pag. 6j. 

Verf. «79. IN GUISA DEGLI ERACLIDI, CHE DIPINTI Si' BEN FURO DA PANFILO. 

Euridco nemico giurato di Ercole perfeguitava talmente r Suoi fi- 
gliuoli ^ detti Eraclidi, che furono codretti a ritirarfi in Atene , do- 
ve alla teda di Alcmena loro Madre andarono nel Senato da Suppli- 
canti , pregandolo a proteggerli, e a difenderli contro Eurifleo . Ifo- 
crate nell’ Oraz. panegiric. Anna Dacier nelle Sue Annotazioni in 
quedo luogo , lodando queda viva immagine de! Poeta, Scrive, che 
Cherefonte, Poeta Tragico , compofe a poda Su quedo Soggetto una 
bella Tragedia. Qaedo medefìmft viene rapprefentato anco da Euripi- 
de nella Tragedia degli Eraclidi. Panfilo celebre Pittore, il quale Su 
Maeftro d' Apelle, efprefie mirabilmente quedo Satto col Suo pennello. 
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Atto Se c o n d o . 

Io non fo come , e per qual verfo prendere 

Quello vollro parlare . Confeflàtevi 

Giulio . Or- Qual fia 1 ’ affar prima d’ intendere , 

Voi m’ accufate . Blepf. Amico, io voglio feiogliervi 
Da quello intrigo con poco dilpendio , 470 

Prima che ciò nella Città fi mormori , 

La bocca col denaro fi può chiudere 
. A’ Caufidici . Cr. Amico tal vi giudico , 

Che sborfa trenta feudi , e poi ne rcpete 

Cento venti . Blepf. Mi par veder «ù fupplice , 475 

Portando un ramoìCel d’ olivo , fiedafi 

Per domandar mercede con la timida 

Conforte , e con i figli , di Giuftizia 

Nel Tribunale , in guifa degli Eraclidi , 

Che dipinti sì ben turo da Panfilo . 4 *® 

H 2 Cr. Nò, 

Ter/. 47 J. la bocca col demaro sr può’ chiudere a’ CAUSIDICI . Dimo- 
ierà I 1 Autore , che in Atene non vi erano Oratori , o Avvocati , i 
quali occultamente a forza di denaro non fi tiraffero al partito de' 
malfattori con tacere i loro delitti : e a ciò fi riferifee il proverbio 
1 3 S« itti yXueey , Boi in lingua , appropriato, fecondo Manuzio negli 
Adag. a queHi , che corrotti dal denaro non parlano , avendo la (ila ori- 
gine dalle monete dì Tefeo Re d'Atene, nelle quali ,comefcrìve Plu- 
tarco nella di lui vita, vi era da una parte improntata una teda di Bove. 

Ter/. 47 5- E poi ne repete cento venti . 11 Tello dice Tf«« pCràt avot- 
Xiitut yi AeyìdctoSai Stefoxu : Tri tue minit infumfifii rtpetiturut et 
duodecim i il che equivale al modo , che abbiamo di dire contro quel- 
lo , che con poco vorrebbe confeguir molto , cioè : Tu lanci un afe 
per avere un fui di ferro ; o pure fecondo 1 ’ ufo de' Pefcatori : Butti 
fardello per prender irnceì . Così fchiarifce quello luogo Angelo Mono- 
fino lib. VI. Fior. Itai. ling. iQuì a 1 avverta intanto , che quantunque 
al Tello non corrifponda per appunto la verlione , conforme fi vedrà * 
anco in altri luoghi , dove fi parla di danaro , tutta volta fi è con* 
fervala una fimil proporzione. La moneta poi , che in quello pilo è 
detta fivct , cioè mina , (lecerne 1 ’ Obolo , la Dramma , e il Talen- 
to , di cui vien fatta menzione tanto in quella Commedia che nell’ al- 
tre , era quella che correr foleva predo gli Ateniefi , e tra quella di 
minor valore era l’ Obolo , offendo la fella parte della Dramma , que- 
lla era la centefima parte delia Mina , e di quella » feffaota ne for- 
mavano il Talento . Vedali Federigo Gronovlo De pecunia Potere Cre- 
ta & Romana, ed altri riportati da Gio. Alberto Fabrizio, nella Bibt. 
Antiquar, cap. 16. §, io. 
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Xp. , cJ K*y.0$XtlMV y iÌAAÌ T0V( J£flf<?0l/C /iOVOVS 

E "yuyt , kx‘ toi)< ief/où; , xxt <rvPpovxi 
A Vapr/' •tXavrvtrxi voiv^a ; BA. T> <rù Xiyeti ’ 

Où tu tou sroAAà Ktx,Xopx; J Xp. Obliai reo/ kxv.ùcv 
AVoAf i c . BA. £ù pLt'y cvv trectuTcv , wVy’ ìpuì fonti t» 
Xp. Ov Jijr’ . tVf T rsz TAoùroz , w fiayfittps <rù , 

E"x w • BA. Iti tAco roz j Òtto/oz • Xp. A tirò/ ro'z 6f«V. 
BA. Ka/' 7T6Ù V/z; X.E'V^ay. B.rioò; X.Uap e pto/'. B.Dapa ro/j X.nazv. 
BA. Otix e; Ko'pzKXf y tXwto; Tapi fot j Xf. Nij roti; Sfot/f , 

BA. Atyeti ctXtjiij j Xf. «Jujpu . BA. IlfO» ri); tfi'xt J 

Xf. Ni} ro'z srox£/}J . BA. To'/ ùaXarnov Xtytn ‘ 

Xf. E’/<J £$■// t'repot tu T 0 <rtiSàv , ro'z e'rfpoz . 

BA. E/V cv SixwijjLTeii nxì Tpò ; i spia; roti; p.'Xovt ; 

Xf. Oli/. fV< srw rat Tpùypixr tv toutco . BA. T / <pi); J 
Oli ró> utTzèouvcu J Xf. Mi &a. Jif yàp Tpuirx . BA. 

Xf. BA£v|/3w Totìireu va» . BA. T/za (iXe^xt • Ppórov . 

Xf. To'/ tAsl/to/ ù'tnrtp TOTpórtpw iviye tm rpoVai . 

BA. Ti^A.'; ya'p f/rw; f<r / j Xf- N<}' to'/ ovpavo'v » 

BA. Oli/. £r«; «f’ w; ept* i}A9fz ovìeruroTt . 

Xf. A’AA* , ijV Ofo/' S’f Aa )o*/ , zt/z xpl^trxi . 

BA Otiiwuz l’urpov ti&ayxyelv /%pijv riva j 
Xf. T i; Svjr’ (UTpos èfi’ vvv tv r*l nréXu J 

OtSVf yàp ò f/ja-$c{ tviiv «V , oufl’ q r£jf«} » r. 

BA. Eào^rc5ft«z . Xf- A’AA’ ain £<?// . OtiJ’ £ptoi £cks7 . 

Xf. Ma J/’ ) ÓAA’ òVff viXou srafancft/a^o/xijz 

E * ' 

y<* 

r<r/. 401. ws rt' rperifo» , Secondo Bentleio . 

• ‘ i ! t t - i . t 

l i l ì . f . i * . . . * * 1 ‘ 

-■■■■■■■ ■ ■ - 

delle Leggi di Platone . VedaG anco Porterò nell' Archeol. Grec, 
lib. XI. c. 6. 
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Cr Nò , difgraziato voi : ma bensì gli uomini 
Soli buoni , ed i faggi , e chi lo merita, 

Ricchi in fóndo farò . Blepf. Che dite , o Cremilo ! 

E tanto voi ruballe ? Cr. Oh vituperio ! 

Blepf. Voi lìdio folle il voftro mal 4 Cr. Succedermi 485 

Non potrà mal , trillo che lei , fe trovomi 
Pluto aver. Blepf. Pluio! e quale? Cr. Il Dio medefimo. 

Blepf E dov’ è ? Cr. Dentro. Bleof. Dove? Cr. Dentro dicovi 
In cala . Blepf. In cala vofira ? Cr. Senza dubbio . 

Blepf. Andate in cento forche . Farmi credere , 49® 

Che Pluto abbiate in cala ! Cr. In teflimonio 
Chiamo tutti gli Dei. Blepf Ma è ver? Cr. Veriflìmo. 

Blepf. Per la Dea Veda? Cr. Per Nettunno . Blepf. Intendere 
Volete il Dio del Mar? Cr. Si: veglio intendere 
11 Dio del Mar', e un altro ancor, le trovafi . 495 

Blepf. Dopo noi manderete da noi poveri 

Voflri Amici? Cr. Per ora nòn ritrovali 
Ancora in quello grado un tal negozio . 

Blepf. Di Pluto non faremo a parte ? Cr. Adagio . 

Bifogna prima ... Blepf. E che? Cr. Che da noi facciali j 0 o 
_ Recuperar Ja.. villa ...^Blcpf E-da chi deve£ 

1, Recuperar la villa? Ornai sbrigatevi . 

Cr. Da Pluto ; e eh' egli , fe farà potlìbi le , 

* Veda , come vedea prima da giovine . 

Blepf. In fatti dunque è cieco ? Cr. E chi ne dubita ? 505 

Blepf Meraviglia , eh’ entrar giammai non videfi 
s In cala mia > Cr. Ma c’ entrerà , fe vogliono 

Gli Dei , beri tolto i- 1 Blepf. Dunque è neceffario . 

Che fi trovi da noi qualche buon Medico? 

Cr. • Che Medico in Città, dove llipendio ‘ j JO 

Non v’ è , dove non ha 1 ’ arte il fuo pregio ? 

Blepf Penfiamoci . Cr, Non v’ è nilfun . Blepf. Veriflimo 
Anch’ io lo dico . Cr. Stà così . L’ è meglio 

. Far- 

V**i. i49^ '»eii latDea vésta. Il giuramento Per I» De» Vtft» era in A te- 
ne uno de' giuramenti pià validi , che poteffero proferirli , giurando- 
la nelle cole di maggior importanza , come li vede nel Dialogo IX. 

delle 
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E’yù , x.a.TXK}.ivi .v àuròv fi« arx^tpaoS , 

K pdnsóy t ’jti . EA. fio Ali fiìv civ , wj tcu{ flfcuj . 
M»f vuv Siarpift' . ó/,A’ cóve irpirruv tv ye ri . 

Xp. K di àtj fiaài& • BA. • vuv , Xp. Teòr* «uro 

• . -I : ' 



Q 



n (v. 



Ucvt'a , XpepóXo; , BM| tify/nos , Xofo; . 

. I . wV 

Qipfiòv i'fycv , xòrnovov , xcti' TapcvojJcv . 4*5 

ToA/xoiKTf <5f av dv$r fiera pia xaxcèetitwv* , 

Ilo f n*r j t» ^fiytrov J cu fjmÌT&v j Xf. H'f«xAf/s • 

E yco yàp u'/cÀC xotxcui y.axu; . 

T óXpitffia yàp roAj mùrov tux cvaryeròv y 

A AA’ oì'ov cùffie ó.AA&*« cùJt'TwVorf , 410 

Oure ùeìi olir dv^pievoc . «V «xoAwAocrov . 

Xf. Su 



VI. pag. 184. Laerzio in Cratete , Liccfrone al «eri! rojo. della Caf- 
landra , e Cicerone nel lib. I. cap. 43. dell’ Indovinazione . 

P«/. 510. o che azione focosa e temekaxia. Entra in leena la Pover- 
tà , figurata dagli Antichi una Dea, fecondo G10. Boccaccio nel lib. 
I. della Genealog. degli Dei , e Morino nella Stor. Critica della Po- 
vertà Tom. V. delle Memor. dell’ Aecad. delle Scienze . Quella fer- 
ma i due vecchi , ed avendo intelo , che dii volevano render la villa 
a Pluto , oltre al minacciarli , e (gridarli , vuol perl’uaderli_a trala- 
sciar quella imprefa , come pregiudiciale al ben pubblico il ?tf>Mev 
’ipyov , 0 ofer» calda , lignifica in quello luogo , fecondo lo Scolialte , 
opera , o azione audace , precipitila , e temeraria , quafi che pro- 
pria dell’ età g'oveoile , e non di due vecchi deboli • Coti Amphide 
Poeta predo Ateneo lib. X. cap. 14. pag. 448. 

Ìptf T, *i vtotviarv , . . • . 

Kaf Stpuóv . 

F« qualche cofa giovenile , e calda . 

Coll’ ideilo lignificato Cicerone degli Offizj lib I. cap. 44 . Reperiti 
multa , qui lui perìcuhfa , dj- cahda confili a , quntu , & cogitati l & fplen- 
didiora , Cr malora vuUnatter . 
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Farlo giacer, ael Tempio d’ Efcuhpio ,* A- ; 

Siccome io pria penl'ai da me medefimo . 515 

Blepf. Affé , che ben voi la penfate . Andateci 
Ben torto fenz’ indugio . Sù affrettatevi , 

’ ' k E quefto Ibi v’importi . Cr. Io vò . Blepfi Sbrigatevi. 

Cr. Ogn’ altra cdìt Uicio , s a cjq ibi rumino. . ) . !f 

■ — ' ■ r 

SCENA QUARTA 

•!■** Povertà y , Crediti & -, Blepftdemo, Coro . 

. s: v. . > v." 'ìj - " \ 1 •••• ' . 

O Chc azione focola , e temeraria , ■ V. ' 520 

Contr’ ogni buona legge , e ogni giuftizia , 

Mali uomicciuoli , olate di commettere ! 

Dove , dove ? Perchè fuggite? Adagio . 

E non vi fermerete ? , Cr. Oh Dei 1 Pov. Vi voglio 
Rovinar manigoldi . Aver audacia t 525 

Di tentare un misfatto intollerabile , 

Che nè Dei , nè mortali unqua commifero . 



Tir/. 514. fari o giacer nei. temfio d’ EscotAPi*. Di quello rito oe par- 
la ii Poeta anco nelle Vefge ver. ( 

. «ri euXXaCùv 

Ni/*twp x«Ttx.Xmv a’vrcv ut A VxXMFriif . 

Di fri le pnnde , td a giacer lo pene 
Di notte nel gran Tempio il' Zj cut apie . 

Ne fa menzione parimente Plauto nella Commedia del Curenlione Aft. 
1 . Se. 1. ver. 61. Per lo piti gli ammalati , che per guarire andavano 
pel Tempio d’ Efculapio , giacevano nelle pelli degli animali da loro 
immolati ai Dio nel Sacrifizio , pretendendo , che egli per mezzo di 
qualche fezno prefcrivelTe al loro male la medicina opportuna. S.Gi- 
rolamo nel cap 65. d‘ Efata dice Strati t pellìbut hofliarum incubare fo- 
liti erant , ut femniis futura 'Ognefcerent . Quoti i» fané Ar/ ulapii , uftjue 
badie errar celebrar Ethmcertem . Ufavano ancora , come li ricava pi& 
folto da quella Commedia , portarli un letticciuolo , che li formava- 
no da loro fleffì , e lo dicevano , che da' Latini è detto Graba- 

eeu t e fe non avevano altro , portavano le coperte folamente . Un 
tal rito fu in ufo predo diverie nazioni , del che vedaft Strabone lib. 

VI. 
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Xp. 

6a. 



Xo' è’ ù /a è» y»p timi’ 1 (ìc/SokSò'I ' 

l"<rut efiviiut ' ic'ìy tu. Tfuyuà.ut . 

BAe' irei yé toi pavnuv kcu nr'óì n . (1 

Xp. . [A AA* p«t i'^uiyàp /iù.S'uz v . BA. Qfixcvi' IwAayxewa .•! 
n«». O/WS’f à* f«M« cXf.c Il«vi*x#wtp<al» j-- 

H" AfjwSoVfAo , oti ycèp dv toctovtovi 
É véxpayts infv , oufcV «JiKfjz/wi . 
llfK. A"A»$« * • ou 'j-àp S'eivoiitTa-^Se^pciKZTiv 

ZijTwm* i*. ire <TYfi fit yufU? (’kfiuAtèv- ;, i.v ,-A 
Xp. CvkOÙv VTTOXOtTOV «TOI TO /3 dpufìfOV y>HT0U . 

A’AA’ ij rit ti , i.eyttv typijii uvrika fxaAfis ," ,v ' 

Uev. H" <rpó> Tcnfov r^fj-tfov SoU/ou S!m ;v , ' 

AV9 Cc'> f’/Af £l frtlTOV tv5:vy ÙpxViTCU. 

BA. A’p” £ V* xamjAi'c ti ’x rùv ytiróruv , 

H° rais kùtuìui; dei f ie SiuXvfieuvtTcu j 
rifv. rifw'a /XfV cun , if a~pcv %vmkù irò AA’ f ri) . 

BA. A'V«£ «VoAAev j x#i 6toi , srof t/c £>uyci J 

Xp. Oi- 



,’T 

4*J 

.VJ 



43 * 



i'-'s 



435 



onde gli uomini da. bene , ed onedi ne (lavano lontani, liberate nel- 
1 * Orazione Areopagit. riportato ancora da Ateneo lib. XIII. cap. t. 
pi». 566. (crive fu tal propoli») . E'v xawi|XHi«i 5 % fjyà* *i iriiv w’J tèe 
tèi Av oi'xìt h < t’imiMt %r‘ kixitìi . Mungiate t bere nell' Offerì a n'fìune , 
batch) fervo onorate , aveva ardi mente . E I pende nell ’ ideilo luteo d’ 
Ateneo , fcrive , che gli A teopagi ti avevano efpredaniente proibito, 
che nelTuno , il quale tulle dato a pranzo nell’ edera , s' accodafle 
nell' Areopago . 

Ter/. 5 39. nel baratro. Il Baratro era in Atene una folla molto profon- 
da , nella quale vi precipitavano i condannati , e i rei di gravidime 
colpe . Quedo era un luogo aliai fetido , e tenebrofo , e tanto oel- 
I! iogreflo , che nel fondo di elio vi erano punte di ferro , che lace*. 
ravano con gran dolore i corpi de' delinquenti . Intorno a quedo ve- 
dali quello, che di pnl fcrivono Gerardo Vrflio neU’Eticnol. alla vo- 
ce Baratrhnm , e Gio. Pottcto nell' Archeolog. Grec. lib, 1 , cap. jja 
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Blepf. 

Pov. 



Pov. 



Pov- 



Pov. 



Sì ; perirete . Cr. E tu chi fei , che pallida 
Cotanto a noi raflembri ? Blepf. Qualche Furia, 

Può effer , ch'ella fia della Tragedia ; 530 

Perchè ha nel volto , e nella m*na il tragico y- 
E furibondo . Cr. Ma non ha le fiaccole . c ; , 

Dunque le fi potran fiqccar le braccia. 

Chi credete , eh’ io fia? Cr. Oflefla , o Treccola : 
Altrimenti non con tal sfacciataggine j-j 

Garrirefti con noi , che non t’ orrel’emo . 

Sì , eh ! Non è torto far tutto il polsibile 
Per difcacciarmi da ogni luogo ? Cr. Gettati 
Se non te ne rimane alcun , nel Baratro . 

Ma convicn chi tu fei dirci in quell’ attimo . .. ^40 

Talché pagare in quello dì medeiimo . 

La pena vi farò per voler togliermi '*• 

Da quello luogo . Blepf. E' forfè la pettegola 
Di quello vicinato , rivendugliola , . . • 

E bettoliera , la qual mi precipita ■ 545 

Con quei boccali di vin guallo , ed acido ? 

Io fon la Povertà , che da molti (Timi 

Anni in qua llò con voi . Blepf. O De: , o Apolline ! 

1 Do- 

• • t « 



< • L» • w . ^ . I 

Ttr [. J*9. QUALCHE FURIA PUÒ* ESSER , CHE ella sia della tragedia „ 
I Poeti tragici folevano molte volte introdurre in fcéna le parie, co- 
me efpone lo Scoliafle Grece. Cicerone contro Lucio Fifone cap.io. 
In feena videtis tnminti tmfceltrtns imfal/a Dcernm Urrtri Fari tram tatti/ 
ardtntihat. Quelle erano figurate quali Tempre da'Poeti avere perlore 
arme la fiaccola , conforme li vede anco nelle Medaglie antiche , co- 
me nota lo Spanemio . In quello luogo intanto il Poeta fi burla più 
d’ ceni altro di F.fchilo , nelle Tragedie del quale , e fpecial mente 
nell” Eumenidi , hanno le Furie una buona parte , eflendo di quelle 
compollo il Coro , le quali cagionarono negli uditori grandilTuno 
fconcerto . \j . ' - • 

Vtrf. 534. ostessa , o treccola. Il termine nev 5 e^iurp'« è pii ingiu- 
rierò di quello , che' taluno fi polla credere , includendo in fe non fo- 
to il nome dì Q fltjfa , o Lccandiera, ma ancora di Sgualdrina i mentre, 
come nota Cafaubono ne Caratteri di Teofrallo , fra’ Greci antica- 
mente non era luogo più onello TavSoxSo*' I* Locanda o Oftirta , di 
quello folle oì' Atp* , cioè la Cafa di nn Raffina» , o di ma Mercerie* i 
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Xp. o5ro< , Ti Jpà ;; u hiXsrxrov <rù fljjp/W , 

OÙ Tap^jUViU | BA. H"w<r» tovtu» . Xp* ptSVSit , 440 
a’aa’ àVJ>£ <Mo yi/vauxa (peuyopyfv fw'ay ; 

BA. EUvi'a yap «V* » « » **« cùòaftxi . * 

OJjfV TÌ<pvKe £aby *|a’Af «rtpoy . 

Xp. Ir#’ , ómpaA» « , ( «ì)}< • BA. Mai tf* , fy^ «» • ' 

Xp. Ka«' fAf'v A^yw , fivórctTOv epyw Tupù TaAtì 445 

t!'pyu» «TfiW'Ti.’i' e pyxffo/iid j (> tov ùeov 
E M pt),uoy à^a^JTùPri -ira <pÉvÌ;oupu(ìov • 

Ttfvdì' JeJio'rt , pai J? fiufj.zyouu.eèz 

BA. lWo«r<v óVaoì? , tj Swi^i t £toì9Ót£ ; 1 

noi'w y«p oti kupxKa \ rn'ntvV àm'èct | 4 5 91 

OJx. ivsyyptv r/f)*nv If pi lapururn ; 

Xp. Qxjffi . piovo? yàp ovTos uè o 0?o« , ori i [ 

Tpoxafav àvxsircuTO ratv r«m}< rpaxaw . 
n±v. Tpó&iv fi KXt roAptarov , «5 KiSip;J.xre , 

EV ctvTitpwpu Svv* Sfùvr éth jpifwVw ; 4 J5 

Xp. Su ^ , w tnweis - * àroAaupisvt) j tì Aoihpói 
H /J-ìv Tpoo’sA.Qoùcr' evi ònouv ctè'ix.ovit-tvtf , 
no». Oo#& y<2p , (5 rpò; twv Gfwv , vpfti&row 

A>\ hiuìv pie , to'v tAc^ts» toi£v xfip^fw _ 

BAfv^ai aroAi» J Xp. T«' o«Sv àfiitoSjiiv rùró tre , 4 € 

* e'< t^tiv iApùron Tppi'Cc^jv péysfióv ; 
riet, T« è’ uv y Ù/jmì àyxbòv eljtv p»h J Xp. O > ri J, 

Sf trpyray f x,(ì%/>ovTt; ut t> |? f A Aala? . 
nttv eV ùfliiiivret ; iteti ri & mi fan ^ 

KukÒv ìpyzTxrSou ptu^ov crAp</>Tovt J Xp. O } n J 4 3 

.. Erma $p$h» amVpvts** eViAaW/Afb • 

. . . i. , IIév. Kai , 
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Atto Secondo. $7 

Dove fi può fuggir»? Cr. Che fate belli» 

Timidiflìmà ? voi fuggir ? Fermatevi . 5'So 

Blepf. Nò Nò , Cr. Perchè sì bruttamente andarfenc ? 

Due uomini fuggir farà una femmina ? ' \ iV 

Blepf. Pcrch’ è la Povertà * di cui mai naicere 
Non fi vide animale più nocevole . 

Cr. Fermatevi, vi fupplico , fermatevi. 555 

Blepf. Per Giove , io nò . Cr. Vi dico , più maiufcoja 

Vigliaccheria non pofliam far , che andarcene , : ' • 

E lafciare per tema d’ una femmina - »- 

" Solo il Dio ) lem' almcn fare il polfibile 

Di vincerla. Blepf. Ma come, e con che appoggio, 5 do 
Con qual armi potrem far ciò , le lancia , 

Usberghi , e feudi da noi s’ impegnarono , ' 

E cagione ne fu quella rea femmina? 

Cr. Coraggio. Contro lei , s’ io mal non giudico , : t 

Vedremo quello Dio torto combattere , 56J 

E n’ ergerà il trofeo pella vittoria . 

Pov. E ardite aprir la bocca anco , o làcrileghi , 

Colti nel vollro oprar malvagio , e pertimo ? 

Cr. E tu maligna rea, con quelli termini '*'•/ * ’ f 

Vieni a inlultar chi non ti fece ingiuria ? • *• 1 * 570 

Pov. Giuro agli Dei! Voi non mi fate ingiuria. 

Con tanto adoperarvi , perchè tornino 
Gli occhi di Pluto a riveder ì Cr. Comprendere 
Non fo qual torto ne ricevi , agli uomini 
Facendoli da noi tal benefizio . '575 

Pov. Qual benefizio v’ è ? Cr. Quale ? Lo fvellere , 

In primo luogo , e bandir te di Grecia . 

Pov. Il bandirmi di Grecia? e quale agli uomini 

Farete mal maggior ? Cr. Qual ? ciò , che in animo 
Abbiam di far , non farlo , o pur feordarfene . 58* 

I 2 Pov. Or- 

Vtrf 363. SE LANCIA , USBERGHI , E SCODI DA NOI s’ IMPEGNARONO , Tac- 
cia eoa grazia gli Ateoiefi , i quali per far denari ooa olfervavano la 
Legge , che proibiva l' impegnare armi da guerra . Quella Legge 
viea riportata qui dallo Scollile, e da Samuel Petit nel Trattato del- 
le Leggi particolari degli AtenieG lib. Vili. tit. 1. ed è l' iofraferitta 
M>f Stivai toI cirXa l’vt^upa . Arme pignori ni tpponunto. 
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ri£v. 



Xp. 

TLy. 



BA. 

Uev. 

BA. 

Xp. 

rifv. 

BA. 

Xp. 

rifv. 

Xop. 



Kon' /uttfv W£pi' rourow <r^> wv e’^fAw Sovvat kóyov 
To' TTfÙTaV XVTU KXV pil'v ÙTOip^Vi) fiorii 
A’yaCùv Ùtxvt’jiv oùcrav airlav tfit 
T ‘puv , Si tjié re farai ùjix; . e»' Je pili , 

Floifirov *iSy rà9’ , o y ti y av vjxìv ionvj . 

Touri' xo Tokax; , w /iiapura^tì , kiyuv J 
Kou' ori y« SiSxjxou y irdvv yàp ojfùu pxSiu; 
tL'iravh' ùjiapCxvovrx <r ùnSe ifa èyù , 

E’i tquì Si Kai cu; tpys Toiytrav rrkùujtov; . 
fl T rv /arava y noi x.upuvi; cvk aptj^ere ; 

Olì <Je7 aryjrÀix^siv , xai' /3oàv erpiV a» {*/§;)« < 

Ka<' rii Suvair av fi * J |3oà> , /ov , ioti , ’ 

Tonti!/ okoÙvv j rif». O^rrn le; tv sù Qpovùv . 

T «* $}r« <roi t» pipi’ fTiypxJ/u ry Sixt j , , 

E’«v y ùkw ; . rifr. O" , ri troi <5'oxii . BA. KaAws ktyti; . 
To' yàp ceuriy , eà» vjTTxrbt , kom <r<pw Sù Tufóiv . 
Ewsi'ooc vofu'fyii Stira (Ixvxrsu; efoonv J 
Tosonj yf . vóli' Je , 5i)’ ttTOj£p>)VoMriv jutoiw . 

Chi* a» (pCxvoirov ■ r sro rrpctTTovT y tì ri y’ uv i 

E"yoi n« «V Si'tuuov avreinì v tri . 

A’AA* vjStì %f*i v Tl tiy £iv Spia; tropòv , « wwjVerf ryvSi' 
EV roicn kóyon àvTikéyovrd y piakaKov S‘ ivSùnre piyStv 



47 © 
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480 



. -j 

485 



<l>a* 

- 1 »■ 

accordarli fra di loro di pagare a chi vincerà , oltre all’ importanza 
della lite , qualche altra pena fpeciale , e fra loro divifata , e ci<> <. 
dicevafi ùoypaptiv riui/Uil , muham irrogare, adfcribtre ■. e ciò nota 
in quello luogo Carlo Girardi . LoSpanemio fcrive: -Mfie/Ji iViypapu 

ry it‘*y : feria Feri Anici rie Attere , qui / cripte edite declorar , qttae f et- 
ri* , a ut multa , rei irrigati dtbeat , ubi caufa h cadit , Soggiungendo 
che TÌpmfict fi dice la pena , tanto quella , che fi pagava né* privati , t 
giudizi , quanto la capitale ne’ pubblici e Di quella pena adunque ca- 
pitale cioè, e afflittiva, fi deve credere, che intenda parlare il Poe- 
ta ; mentre all’ ultimo figura , che i vecchi diano l’ efilio alla Po- 
vertà , la quale difficilmente arerebbe potuto pagare la pena pecs- 
niaria . • - • ; ■. : , 11 ■ 
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Atto ".Sé con do. 6 p 

Pov>. Orsù fenza partir, voglio chiari (Time 
t ,;,j . Le mie ragioni dimoltrarvi ; e offendere '• {| 

Non mi dovete più , le da me provali , 

Ch’ io d’ ogni ben loh la cagion potilfima , 585 

f Nè voi lenza di me potete vivere : : « *• * 

• Se non , fate di me , ciò che più piacevi . : 

Cr. £ tanto , infame , ardifci dir ? Pov. Capiscila : 

Ch’ io lpcro di far si , che tu convinto ne 
Rimanga, e dimodrar mi farà facile „ 590 

L’ error tuo ; mentre vuoi fol , che arricchì' fcano 
< Tutti i buoni , ed i giudi , e gli altri deludere . 1 

Blepf. O badoni , o berline , ed a (occorrere 1 

. Non ci venite? Pov. E' fuori di propolito j 

Dolerfi , e fchiamazzar prima d’ apprendere . 593 

Blepf. E chi , via , via , non griderà , fentendoti 

Dir tal cola? Pov. Chi veramente è faggio / 

Cr. / Qua! pena pagherai , fe con giudizia > 1 

» Convinta ti vedrai? Pov.' Quella , che ptoceti . a 

Cr.. Tu parli ben . Pov. Ma giud’ è , che confimile do» 

Pena fi paghi ancor , fc da voi perdefi . ) 

Blepf. Ti par, cne badia venti morti ? Cr. Badano 
Eorìe Si a lei, ma a noi due fole badano .' 

Pov. ( ' Ente di mcn, potendo'; nllor rilpondere * 1 

•Alcun di voi , ne contràdir potrcbbemi'. ' <- -605 

Cora . E’ duopo dunque ornai dir cofc ferie , 
c ij Per poter con ragion queda convincere ; t 

E lalciando sii fcherzi contraditele V. 

’ ' Cr. Io 

v,r f. S 91 - o BASTONI , o BERLINE . Dice il tello Timpani t Cìftnì , quali 
erano fpecie di 'tormenti , che fi davano a' malfattori . Di quelli 
fcrive Celio Rodigino lib. X. cap. 5 j Tymsana in Ariflopbanit Pini» li. 
ina funi , tjuibm c ai donni ur nocentts . Vii ot’am Cyphon nominante ; U 
vero hgntum trai vineulum , ftvo ut nane ttiam ftrroum ; valgat Berlinam 
votar . Vedafi G10. Pottero nel luogo fopracit. Del tormento detto 
Cifone il Poeta ne fa menzione anco nel fiae di quella feena , dove 
fi è tradotto per fpecie di forca , dicendolo Piccardia , perchè con 
elio fi veniva ancora a incurvare il capo del reo , e gli fi chiudeva . 

Vorf. J98. quAL PENA PAGHERAI, SE CON GIUSTIZIA CONVINTA TI VEDRAI. 

Alluce al collume de' litiganti , i quali folevano (commettere , e 
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BA. 

Xf. 



Xp. Qzvepo'v jjtèy tyuy oi'/uu yvvvat , t$t’ tjtcu T$tfv àpi tirati t 

tì'rt tÙì yj*t$cò( rùv àrìparruv ev TpxrHtv itKxttv . 49 ° 
Tw irovypov; \ kxi' rat cfteovt , toutwv tùvxvtiu $ >ìtov . 
TwV oJ»' £t$u(MÙvT£ì ) piate; tv papuv u^s ytvetr)at , 

Bou Atipia xaAoV> «ai' yevvxt ov , q ypiiTtpiov «’< utxv tpyov . 

i rrkovrot wvì i «*< jt*»f rvtpxòc év Ttpivo^ , 

O'f nJc àya 9 où> twv cé'Ap’Jtrtav fia 5 'iOTxi ì koìjk àroteltyet . 495 

T«i <Ji' TlVtffTJi f KXl' Ti/i xbtjv; <p!V$élTÌu J y KU TX jnofrtl 
n^Vraj Xtfsav; *j t?mvtc,vvtxc Òy.tìv , , rarf 0i Toc, trtfioprai , 

K al Tot tovtov rott xvhpvroti rii xv t%evpai r ór’ u/ietv» J 1 
Our« . f’yw <rsi tovtov piàprvt , jWjJtv txvty.v y àvfpurx. 
fì'i j»fV y«p m tini 1 v ò fli'ot roTt cab pórr ott itXKtirxt x 300 
T/c a.v ùy v,yo 7 r elvxi'jixv! xv , t&kóibpfiovi'tti r tri pia. AAa* j 
YloXXoi pitv yxp tÙv xvUpUTpv ovrft rrhavTovji ■xowppaì , 
A’j/xa'i «W £tlAte&i( Kv»t x TOÌ.Xot à' avrtf tccvv ypt^ot , 
HpxTTOvri kxxm; yKott Ttntatrt 1 xtTxfov ts TX orte.^x rVVtlfflV. 
Ovkovv et vai <pY,fi ' , *> 7row«< txvt x fi A «vp *r t#' 6’ « rAètJrw^ 505 
O'JcV , ijfV t/v* .’ìV , to»”« xvQpéw ot; èyztf xv ftetfyi xop/atitv « 
rifv, A’AA* a! Teoria? pà$ xvSfUTtav avxrtitr&VT cvy vytcuyetv , 

Aj/o Tpetrfivra 4wf4/pWMT« rcv tefftiu kxi , xxpttxatttv , 

E’z Te/To yévotò ’ , |> n/flf/Ó’ vpiei« x & pv.fi xv PvtrtTetetv f<p$v. 

Et’ yap 0 7rA#ùrot ^AtvJ/He waAo itavi! pietlr t'trcv tauro'vy 510 
Oi/re réyytfv xv ruv d.vòptiruv ì ovre <r„<pt'cev fxfArruif 

• : >* » * I* <■. li T ! . ,»n. !*• J I) , •••«T* S." ■> ■ . .* .v*« 

• ■ * 1 ’ ■> ’• ’-.i; :l *.i'> . (•-•• 01 . • : :• i * < 

*' 1 * 1 * '' 1 • 

• ‘ * ' * • s * « 
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• * ’* .* ■ -I i .mi • tu', .1 >i . V ■*** 

i^. • , 1 } li 1 •>-}'"/ !• .3 

•' • • ’ •' ■(.- v . • , /ji>t :j -jf:';: '.•.»( MJ *T » '! 
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Atto Secondo. 

Cr. Io credo , che ad ognun chiaro , c palpabile f •' 
Efler potrà , quanto fia giudo , gli uomini 
Da bene follevare , ed al contrario 
Far sì , che gli Atei , e i rei fian miferabili V ’ 
t Ciò defiando , alfin da noi ricrovafi 
Un mezzo onefto , generofo , ed utile , 

Per cui polliam quedo penfier concluder? . 

Se Pluto torna a riveder , ne muovere 
Si vedrà , come pria , tenton il timido 
Palio , da’ buoni Ibi andrà , nè idabile 
Quei giammai lafcerà , fuggendo i reprobi , - 

E gli Ateidi ; Ond’ ei fara , che veglino 
I buoni , e i riccni al ben oprar , lolleciti 
Nel divin culto , e a quedo folo intendano , 

Può rrovarfi giammai più bella macchina ? 

No:' di quedo pois* io farne veridica 
Teflimonianza . K che 'di più V interroghi ? ■ ' 
Nel penlàr al pfefeme di noi uomini 
Alla vita dentata , e chi ituì credere 
Non potrà , che fia fol follia , e miferia 
Edrcma ancor ? De’ fcellerati , e reprobi 
Molti coll' oprar loro ingiudo ammortano 
Le ricchezze , ed i buoni ognora dentano , 

Nè fi caccian la fame , e Tempre menano 
Seco i fuoi giorni ; onde il lolo rimedio , 

Perchè certino alfin quede miierie , 

E' il far , che Pluto veda , e giri ; e agli uomini 
Potrà giovar ne' doni fuoi più lp'endido . 

Pov. Vecchi tcdartji , e in un compagni infipidi , 

E deliranti , che chimere e ciancic 
Nel penfier v' ideate , fe lèguiflcro 
A feconda del vodro defiderio 
Quede cofe , non fo punto comprendere , 

A che vi giovorà ; mentre fe tornano 
Gli occhi di Pluto aperti , egli dividere 
Fra tutti fi vorrà del pari , e apprendere 
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Xfì 

Xp. 



) *[Mf>o7v y vy.7v rovTon ópawfr&Yvroiv ^ efjikyvet .ù> 

Tl'c ^«Axf Ui» , »J J'OKtflfyf IV y $ fZTTBIV y $ TfT/CiTOtsiv y 

H* irtuiTOTOfM 7 v ) yf rMrov r ys~ v , jjf'xAuwiv <rxuTjJà} , cry 
H" y»j? ctpórpoit falsa fanìpv y xupròv faeu; 6epi'vav5ai j ^ r ^ 
H’V £»jp apyoTe vjiìv . tmÌtwv tuvtuv dpisAoCviv 
Aijpov kyps7( » rcéUTx yàp -yyiiv traiti’ Uva vvvì vutTtkB^at 
Oì $f [ixtìvtsì fjLtyQyvouvi . fTtv. n/flf» ovv e £ei? ùspàrcvras^ 
Siwpan ffi’ xpyupiou fa tov . Ilty. T t( e fai r pfcrov o xukùvy 
d'rav apyypiov hmuivo? ijQfi'y Xp. K epfai'vtiv (Òcukofifvóf pi; ^ 2Q 
E m /at opot ìjxw èx, ùiTrak/at Tttpà Tkttfuv àvhpa/rohfùy . 
rfcv. A'AA’ c/ùy e fui 'Tpwrcv àxàvruv ovòsii , ov$’ àv$pXTC,5iffc . 

K ara toV A óyov ytv vv ktyéts faroo.ri't yàp irkivràv e di farei 
Kivfavevuv Tfp‘' n ìf Tvit aòrav tqvto Toiyvai' f ’, ‘ 

i fi'vr’ ùuròi àpcùv ÌTXvuyxatràeti Kj/ntarriiv , raXkars pw%Sff V, 1 
O'àuvypÓTepov rpiij/fie (iivrsv nrtkù toù vuv . Xp. E’? xftpaAnV trai . i 
Ilei. E "ri y cv% è'&is evr’ év tck/vy xarafapÙBi» y ai yàp trarrai y 
*V * ' ’ ' ■ - OSr 



che perfona libera , c vendutala per iicbiava, veniva convinto, (econ- 
do la legge era condannato alla morte . Quella legge viene riportata 
da Senofonte nel lib. 1 . de’ fatti , e detti di Socrate . 

Taf. 671. cadano sopra il Tuo capo pur queste DISGRAZIE* Erano fo- 
liti gli antichi Gentili , allorché ricevevano qualche cattivo augurio, 
di ribatterlo , dicendo : «« xtipaAifv eoi \ cioè Rìeai la nel tuo capo . De- 
moftene della falfa legazione: ovxbv rubra «uvuu'^trp ouror *, xarx(<i- 
T 0 T<t icarpi'Si • a. vvv w'{ x.iQx\<ìv àfxìf a'vrS òfi rpu (/.ti . Que/lt cof» 
dunque co/lui defiderav a , e mandava imprecavo»’ alla Patria , le quali 
fa ìT uopo , (he voi le ritorciate centro il [ho capo . Vedali di quello cofttl- 
me Pottero Archeol Grec. lib. II. cap. 17. dove olferva anco, che 
fimili modi di dire li trovano ufati parimente nella Sacra Scrittura . 

Ver/. 6 ji, letto , o tappeti. Il luffo de’ tappeti, i quali (tendevano fo- 
pra i letti , (opra le menfe , fopra i cavalli , e Del pavimento , fu in- 
trodotto da' Perfiani , e da altri popoli barbari , come fi ha in pi& 
luoghi di Ateneo , e (penalmente nel lib. XII. cap. a. pag. 515. Que- 
ll 1 ufo pafsò poi ne’ Greci, particolarmente negli Atenien, come nen 
fi vede in quello luogo del Poeta, in Platone Gemico, predo d. Ate- 
neo lib. II. cap. 9. pag. 48. e in Anacreonte Od. I. Vedafi Feizio nel- 
1 ' Antich. Omer. lib. III. cap. 8. e Pietro Ciaccooio de Triclin. col- 
appendice di Fulvio Orfini . 
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Atto Secondo. 



L’ Arti , e i meflieri non vorran più gli uomini , ^45 

Perù quelli per voftra caponaggine , 

Chi vorrà fare il Fabbro , o I* efercizio 
Del Calzolar , chi fabbricar naviglio ? 

Chi cucirà , chi farà Cocchi , o cuocere 

Per murare vorrà mattoni , e tegole ? Ó50 

Chi lavare , o addolcar le pcili ) rompere 

Chi coll’ aratro vorrà i campi , e cogliere 

Di Cerere a Tuo tempo i frutti , e mietere ( 

Se voi , ciò tralcurando , il vòflro vivere 
' Tardo vorrete in ozio vii ibrnmergere ? 6<<\ 

Cr. Tu ci canti le favole , non mancano 

Servi per far tutto codeflo . Pcv. In grazia , 

Di dove avrete i lervi ? Cr. Di pecunia 
A forza noi gli compreremo . Pov. E in vendita 
Chi gli elporra , le anch’ egli avrà da (pendere ì 660 

Cr. Verranno de’ Mercanti di Tcflaglia , 

Che d' uomini rapiti fanno traffico . 

Pru. Non vi làrà però chi voglia gli uomini 

Rapir , fe ciò che dici è ver . Vuoi credere , 

'Che il ricco per far ciò voglia in pericolo 66 5 

Azzardar la lua vita ? Onde tu fendere 



Dovrai con zappa , e coll’ aratro il fervido 

Terreno , e ogn’ altro più gravofo incarico 

Sarai coftretto a fare , e in più miferia 

Ti troverai di quel , eh’ or lei . Cr. Deh cadano 670 

Sopra iltuo capo pur quelle difgrazie. * ' *• 

Ptv. Letto , o Tappeti non avrai per ftendere , 

K ' E ri- 

Vtrf. 661. verranno oe‘ mercanti di temagua. I popoli di quelli Pro. 
vinci* chiamati perfidi da Demoftene nella pena Olintiaca frali’ altre 
pelfime qualità , che avevano , oltre all’ effer fattucchieri , e venefi- 
ci , come fi accennerà nella Commedia delle Nuvole, erano plagiari, 
o fu ladri d’ uomini , e non folo rubavano i lervi altrui , ma aoco 
pe rione libere , e li vendevano a’ Mercanti ? nel loro paefe , r quali 
• ne facevano traffico fuori, e per tutta la Grecia. Suida all* voce «V- 
'S>«**o&i'f*> , e Pottero nell’ Arcbeol. Grec. libi X. cap. 10. dove ri- 
porr* quello Hello largo d’ Arìftofane . E’ ben vero , che in Grecia 
quello era un grave delitto, e fe taluno inquifito d’ aver rapito qual- 
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O vt ìv retry ,™ . ri'? yxp vipxtvu* edtkti'rst , %pv<riou iVroj j 
OiVe fxufoi™ ptup t <rxi sxktoÌs, Òtotxv vv'utyv xyxy^tr'òev . 

Oy$' (' [txriuiv (ÒxttìÌv àxTxvxis xoaytijirxt ToiKtkQjj.óp<puv . 530 

K«f toi ri ’irkiov rkart-v f<riv , txvtoiv to vtuv x-ropovvT «f j 
Ilatf itiSfr’ tstv Toùjr eu-rapx ircueV vpì v ,wv Jeàa-flw . tyù yxp 
TcV ystpoTsyylw ucrrtp SérTon tToaxyxx^vrx tafanai 
Atei rlw fflùxv kxÌ rlu) tsvixv &t£v ÒTÓOev (ìiov 
Xj>. £ù yxp avTopÌTxi ri Suvxì xyx f iòv , tAijv tpw^oev tx, jìxkxvixtj , 535 
Kxi xouhxpiuiv vroTcìvuvruv , ypxi'Siuv Kok oavpròv , 

<t>de- ■ ~ì 



l’erf. 679. vesti screziate e tinte Lo Scoliade , e Suid a , che l‘ h» copiato, 
fcrivono: / 3 nerd iuxtix {pcpHv oiwxpict rpo( rò pxi'nihmi rtxp> 1- 
p lov 1>tfp < lopa.t . Vtfti tinte , 0 fcretjate parlavano gli Spofi in fegno di 
tontamtnaxJone . 11 Porta in quedo luogo allude al pompofo ludo di ve- 
Aire degli Ateniefi , i quali portavano tutto giorno vedi porporine , 
e di diverti colori . Ateneo Lib Xll. cap. i, pag. 51». fcriven do degli ‘ 
Ateniefi , i quali erano rimarti vincitori nella famofa battaglia di 
Maratone A’XHpyìf uìv yoip o i'p.«n« , arsix/Xtrc 5 ' virtSv- 

vov y^t rtSva{ . Erano vediti di panni porporini , ed avevano fotrove/h di 
dìverfi celeri [(retiate. Vedafi quello di pili nora in querto luogo l’eru- 
dito Spanemio. 

Verf. 6S«. regina d’ ogni artier . Luciano nel Timone, o (ia Mifantropo, 
dove ha prefo molto da quella Commedia, introduce la Povertà, col 
feguito de' fuoi'fudditi , che tono la Fatica , la Robuftezra , la Sa- 
pienza , la Fortuna : e moli' altra gente , che vengono figurate le 
Arti . Onde Teocrito ne’ Portatori , o fia nell’ Idill. ti, 

A' invici , &iópixvT i , piòva r<it r{yyait tywpu , 

A’vrcl rù pió^oio StJdexakot , 

Dì of ante , ‘Povertà fola rifveglìa ■’ - ■ i 

L.' Arti f Mae/fra elC ì della fatila . 

Verf. 6tj. vacche , che sòglion soscarsì tm/t.* rrvta a Quelle, che Ari- ; 
flofine chiama in quello luogo , noi le chiamiamo volgarmente 

Vacche ,'e fono quelle macchie , o lividori , che nafeono nelle coke, 

■e nelle gambe di chi (la troppo vicino al fuoco per ifealdarfi .In Ate- 
‘«e per 'tanto era permeilo a’ poveri barone ioqi lo andare nelle Stufe 
‘pubbliche a fcaldaTfiiavquel fiioco, che li Sttt&reli facevano per rrettf- 
re in ordine i Bagni, e perchè tracciati, e nudi morivano .dal freddo , 
-accodandoli un poco troppo aP £uoco,bu fervano quefti jn>Unui , tanto 
*pìù ,-che nell’ ufeire , aria- fredda ( vi percuoteva , cosV.lo Scoliafte 

in quello luogo , ed B urtai» onci l’: Oddi, d' Omet.pag. 67i.ediz.R003. 
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Atto Secondo. 

E ricuoprir le fiacche membra , e deboli , 

Perchè non vi laran . Chi vorrà tefiere , 

Se ricco avrà dell’oro? D’odoriferi 675 

E ftillati liquori allor » che al Talamo 
La nuova fpofà arriverà , non ungere 
Ti potrai , ne abbigliarti di ricchiflime 
Vedi fcreziate , e tinte con magnifica 

Pompa . Che vai ricchezza , e aver da fpendcre , < 58 o 

Se tutte 1 ’ altre cofe poi ti mancano ? 

Per mia fola cagion ciò , che bilbgnavi , 

Avete in abbondanza : Ond’ io fedendomi 

Regina d' ogni Arder fo , che travaglino 

Tutti nel fuo mefliero , e che il fuo vivere 685 

Aflretti fol da povertà procurino . 

Cr. Tu che apporti di buon ? Vacche , che fogliono 
Bufcarfi nella Stufa ; di famelici 
Fanciulli , e Vecchicrellc voci flridule ; 

K 2 Di 

Vnf. 676. d’odoriferi, e mi.LATi liquori . Per suxto’v ppvp ov s’inten- 
de propriamente ogni forte d' olio, e d’ unguento liquido : e ?axr>ì 
nel fuo vero fenfo chiamili quel liquore , che fuda , e didilla dal le- 
gno iocifo della mirra , (limato uno de’ più preziofi , e odoriferi un- 
guenti . Molto in pregio erano predo i Greci , e fpecialmente pref- 
10 gli Ateniefi gli olj, egli unguenti odorofi , di cui s’ ungevano, 

Don foto i capelli , ma anco tutto il corpo negli fpofalizj, oc convi- 
ti , ed in ogni altra funzione , e quando (i ungevano erano foliti un- 
gerli nel medelìmo tempo con varia forte d'unguenti , come in Auli- 
tane predo Ateneo lib. XII. cap. 13. pag. 533. 

AS toh ò' . b XX* T» ; 

E’x yi xaXiriSot ptupw 

Ai’yvirri'w piv’v rd< sro'Sac 1^ ra‘e x“? at • 

«Deivix/ai Si rat yva'^tu 1^ Ti'r&rct . 

Eie upt€pi'u> Sì tov 'stipo* (ipOL-gjova. , 

A fiorpaxi'vid Si tbC cpp'U iq : <ìv xmiìv , 

E'pxvXX/vw 5 ì TÒ yóvv itj rov auliva . 

In verità fi lavm . E come ? et oro 
In nn cmtino , t eolt KgSiio unguento 
i" ungo te moni o è piedi , eoi Fenk o 
Lo guarnii e le mammelle , col Si firn fio „ 

Sì f nn che f nitro ir aedo ; indi In chioma , t 

E I [op rateigli coll' Amnrncine , 

Col Serpollino poi ginocchi» , * cello , 
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Qtyttpù vt ùptdf&ùv , K&f noivuruv ) %’j.ì 4/uAAwv , ouS e te'yui tra 
TVò tu tA)J9ou« . ai (Zita figurai refi ty,v m palliò ùviùcrtv , 

E ’reyei putrai k) <p figurai , reivfaeis . «AA’ travisai . 

rif k Siyt tqvtuis , ivb’ ì \xxt i u ptìv "yjiv pÓKOg . ctv rt Sì jcA/v-j;, 54° 

%Tt(SóSct <rypivuYy xcptiov /tifalo) , ìj rìv; tvSovrxt tyt-ptt . 

K ai <papjj.òv eytiv àvrì Turerò; ttxxpóv - ivri Sì xpoxxetpxhxttu 
A/6ov evpieyify xpò; ry Ktpz A*. crnùr^xi S" avrì /atv a pruv 
MzAaffit, Tridui, cuti Sì piatii <puA A itryvuiv p aQxviSuv . 

A ’vrì Sì èfuvm sàpivu xfipaA^i/ xaTtayjrcc , avrì Si (i&KTpus 55° 
Tìi'jÓxwk xtevpav eppuyyxv 1 $ ruimpv . àpiyt roXlùv 
A’yuQùv vari roT? àvùpuxott xxotpzivui r xÌtIxv ùrav ‘ 

Hsv. Et) ptìv ù ròv èpiìv (Itsv upvjxxa , ròv J'.- vt uyjàv vrex.fi tu 
X p. OjkuCv Stp fav r?« rru^si'cK xevtxv tyxpuv tìvai àSt?.$w • 
lT.-y. T'pastt y , ot'rep ùpzrjfiovt.co Siovvtiov tì vai ò/io^v . 55° 

A /.A* 0 ^ 0 t’as'j to') ro xETovSf /3/os olì pia Si ovSeye fitMei . 
litui yjjj /lèv yxp (3‘ a;, ov <rù kéyet ; , £fjv ès‘ f MfSìv iypvra. 

Tw 

Ver/. 5*4 ittyvùv . Secondo altri . 

Ver/. 547 . uItiov ùojv . Secondo Bentleio . 

»Vr/. s*£- tòv tuv . Secondo Aldo . 



Ed il Burchiello nel Sonetto n. 

Cim'ei , » Pulci ccn rw'ti pidocchi 
F.hti nel letto , e al vi/o Zumale 
In bum* fi , ch'io mi coniu/Jì a tate 
Che a rutta notte non thiufì a tate occhi 
Ver/. 711. SIMILE A DIONISIO CREDETE ESSER TRASIBULO. Il Poèta in pfr- 
fona della Pov<rtì , la quale taccia i vecchi , che non diftinguono 
Irafibulo da Dionifio , punge afpramente gli Ateniefi per non cono- 
feer pii! la differenza del vizio daUa virtù . Dionifio fu Tiranno di 1 
Sicilia, uomo fcellerato , avaro , e brutale ; Trafibulo Atemeie tra 
flato un uomo di coflumi integerrimi , e tutto zelo , ed amore vcrlo 
la Patria ; mentre con (ho gran pericolo aveva (cacciato i trenta Ti- 
ranni riabiliti io Atene da' Lacedemoni vincitori . Vedati di quello 
fatto Cornelio Nipote nella di lui vita , e Paufania nel lib. 1% 
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Atto Secondo. 

, « Di Pidocchi , Zanzare, e Pulci un numero, 690 

Che non ti fo dir quanto : e quelle ronzano 
Intorno al capo altrui ; ficchè lo ivegliano , 

E col molelto zufolar gli dicono , 

• Hai fame , forgi . A tutto quello aggiungere 

Potrai, aver per vede un lordo cencio > 69 5 

P r letto un pagliericcio , che di cimici 
Bullica , c che ti l’vcglian •, qualche floia 
Di giunco per tappeto , e il capo flendere 
In luogo del guanciale in un gran ciottolo : 

• Di pane in vece divorar di lubrica 700 

• Malva gli flocchi , e in cambio degl’ intingoli 
Delicati guflar foglie di rafani : 

Per fedia non aver , che una bigoncia 
Scapezzata , e per madia qua'che tavola 
Di botte , e quella feda . Non è il numero 705 

« Quello de' molti beni , che dagli uomini ' 
t Tutti , perchè ne fei cagion , fi godono ? 

Pov. Quel , che prerendi tu darmi a conotccre , 

De’ mendici è lo flato , e non de’ poveri . 

Cr. E pur la Povertà Torcila chiamali 710 

Della Mendicità . Pov. Da voi , che fimilc 
‘ A Dionifìo credete elfer Trafibulo . 

• ' La mia vita non fu < nè potrà efTcre 

Mai come voi la delcrivete . 11 vivere 

Da mendico , è una vita fenza minima 71$ 

Co* 

Vtrf. 690. di pidocchi , zanzare, e pui ci . Onlimile edrema povertà vlea 
delcritta da Nicrta in AleflioJVTurzutfb pag. J7*- ed>z. Parig. dicen- 
do : TtivùvTif , 1^ rtf a’y^iiw r« piyùvrK <ij xpì* 

■ pwv 7 ro\\«Kit Krtpdiuvoi , ra« iv xaxeK Txxópisva» . Af- 

famati , iti affettiti , fquallidi , ed oppr'ffì dal f tedio , fumo ft'tfo di- 
vorati da' pidottbi , effendi gli animi ntffri attenuati dalle difgratit : 
Dimodra pertanto il Vecchio, che ! poveri fono Tempre pieni di va- 
ria forte di fadidiofi animaletti , li ijuali lor nafeono in dodo , e 
danno loro intorno a cagione del fudìciume , e non li ialcian dor- 
mire, come diffe Orazio Lcb. I. Sar 5. ver. 14, 

Mali emlictt , rantqut palafitti ( 

Averi ani fomntt , 
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Tsu $e Ttvrfnt , £ij v (paò'ouìVùv , xzr/ ro~« Épyaie vporfyJifTx . 
fttfiylynf'òat o'* aJrw puf^èy , /«•>} jisv rat pttjd' eirttet rttv . 

Xp. Cl't fia.KCLf,irw , m iàxoLTtf , ray p'av «órso tetri te%a.; , 555 

E»’ <pncra i Mvoi xaì fta^óijVaw , mirate yK fò ra/pvivtti . 

YltV. XkJtTTcJ» 1 Tf<f* HCtl' KZtlMjlieìv y TOV <FTOuSt>X e n ttfUAljfCK y 

O-J yivÙTKW ori rcu Tteurtu Txpeyu /3fAr< -vcn uvèpuc , 

Ka< r>}v yvuutjv , njv lìtxv.Txp’ wjtu fiìv yxp oroSxypu)VTft y 
Kxì y&spwhtc , Txyvxvtfuoi y tuv/{ étffiV ir =Ayùc . 560 
Ilap t’pujf i’ » W tr<pt)xùhii ,19 ro<f ej C T f»’« AVtxpoi . 

Xp. TVò tcu Arpico ycèp /Vùk ùuT'rit to' c<pt)x.u$'et <rù Topici;. 

Uìv. Thpì <ru<ppoavv>i( fòt) rotvuv t epxvv rrtpùv , teb>x$tSct%<i> ^ 

O'Vl KC<rfllÓTì)f Otte? (IfT tftoO y TCU TÀDUTOV y tftv ù/ 3 ptfytv. 

Xp. riaVu yot>v JtA Vrf/v Mfffitóv fVri'v, xj tcu« To'youi StopuTreiv J 5^5 

FA. N«f rcy J/% e"ye < 5 f<~ Aaflf f v «ìvroy , ttw« «Jj^r ter può» tari’ ; 

ntv. Exe^w re/ w y sv roùt oro tetri rovo pi) 'ripeti , «< Òttotav pteVf 
Sì tri ic'wrret , Tfpt' roV òfòov 1$ 7 tjv rótev fiorì binatoi . 
UteurfòxvTSi ò’ à-ro rùtv Kctvùv Txpuypfò ’ , abitui ysyfvvyrut y 
E’Ti( 2 ou>tUiUffi' re r 5 xAjjfle/ , xcw tw Jtjptw 7 rctepjuù<rtv . 570 
Xp. A’AA* oó xpffòei toutol-v y ovfòv tuti'xtp e(f;óSpa (Zarnuvot b<rx. 
A’ràp cvy yrróv y avi) tv xtetvirfi , pi^i'v rfli-r^ yf KOfifòt) 5 , 

0‘V< yf tcDt’ «W Tfirtn fòco y ùf t$n àpifi'vw 
Ufvìu TtevTcv. Ue.Kat trùy s^ty^ou pi’ outoi Svvatrat orepì rsrw, 

a’a- 



rc , che gli Atcniefi imitavano in qualche maniera i coftumi de' La- 
cedemoni , poiché il furto pretto di loro pacava per galanteria , pur- 
ché il ladro non fotte flato colto nel facto . A ciò pare , che voglia 
alludere Suida , il quale alla voce xAiVt>!C irap« re naAvirrtiv , di- 
ce , che il furto anticamente non era infame , fe il ladro non era 
prefo nel fatto . Vedi intanto Frigio nell’ Antich. Omer. Iib. IL cap. 
9. A Kuflero lembra con ragione quello luogo ofeuro , a almeoo 
freddo, e poco degno d'Ariftofane, accomodandoli al fentimento del- 
lo Scoliafle, il quale Io chiama «{.u^pov ivSùpmpt* , fr$dd* Jmttmtntt. 
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Cofa avere ; ed il vivere d a povero - ' 

E' 1 ’ effer parco , al fuo lavoro attendere , 

Nulla aver , ne mancare il bifognevole . 

Cr. O che vita felice -ci rammemori ‘ 

• Del povero ; fe parco , e con rifparmio 720 

Campando , e con fatica , non renaffegli 
. Con che andare al fepolcfo . Pov. Tu in deridere. 

Te la parti , ed in beffeggiar , e in favole , 

Senza parlar nel grave , nè comprendere 

Vuoi quant’ ognun per mia cagion fol vedali 725 

Miglior nelle lembianze , e nel configlio ; 

Il che Pluto non fa . Per lui fi vedono 
Quei , che fon podagroli , e fono idropici , 

Ed han le gambe groffc , che non poffono 

Ruticarfi : Per me gli fnelli , e i gracili , 73 o 

Che agl’ inimici lor fon formidabili . 

Cr. Affamati , faran fenz’ altro gracili . 

Pov. La temperanza ora infegnar vi voglio , 

E dimortrarvi , come in me ritrovafi 

La modeftia , ed in Fiuto lòl P ingiuria . 735 

Cr. Dunque è cofa modella il latrocinio , 

jE il romper le muraglie ) Blepf. Se nafcondere 
Si può colui $ che raipa , modeftiflima 
Cola ciò non farà ì Pov. Mira i caufidici 



Nelle Città : certo , finché fon poveri , 7 

Son giurti colla Patria , e verfo il Popolo : 

Ma le fia , che arrjcchifcano del pubblico 
A fpefe , torto ingiurti allor divengono , 

Ed infidìan la pie De , e fon del Popolo 
Inimici fcoperti , e formidabili , 7 

Cr. Tu dici il ver, benché ne moftfi invidia : 

Ma il fio paghe rau, nè tua fuperbìa 

Perfuader giammai ci può , che meglio 

Sia Povertà della Ricchezza . fov. Chiacchieri j 

1 àlt A i> { 17 j* 

.11 .di!.-» ") ' E-. 4 ' Su .»»») it . . ;■> v jj* « •• 

aE.<tMsc<WDt*E si i»do* «0101. c«« «.asta . Aee» p»cìcr pejle 
’lue 'Annotazioni in qutfto luvgo dice» che 1 ‘ Autore vjwi-^r conofte- 
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A pXuxpsi t K) TTifvyt fcis. Xp.KauV»; <f tevyoVr/ <r xTxvrsc f 575 
ritv. O "ti (ÒsXtiovs aùrèi Tolti. ffy.'.'Pxfrìxi b’ ì'qi fix/.iqx 

A Ve tÙv txi'Ìuv . rè, ycpp Txrépx- <J>sóyjuflvi > ppvuvvrxs xpiqx 

A VTS‘i . OVTU SlXyiyUiÓTliilV ‘fcX^éT/ìy TpiyjX ìq. b-'y.XIOV . 

Xp. Tov òi'x tpfreicup’ bùx òpìtcftb'fxyiyvimetv to', Xfttrjqsv J 

KÒKiTyot yàp roy tXoOtòv tyji l ’Tttvtyv ¥ è \>-~v xr.Tt fiTsi . 580 
Rfv. a’m’ ù y.poAAUti yrMxt; ovru; Xyztivrs tx ppivx; ctfipv , 

O' %ev« hv\ tov Tsysrxi y x) rovrà ye J^tj pxv pti: ts ìibafa . 

Et yxp ÌTk.vtn , tvì toivv : xirpf ràv oXv fj.Tiuy.iv àytivx , 
l"vx ro’J; t kk. vxo xTaiTXc, x-ì iAfVtiU; iT:'jJ.TTi>v ^vvxyd'pèt , 
Av.-xvfpt >tti* -rtiv yAfyrtiv rwt tviktivrxt; , qe<pxvJrx e 585 

Ki>r< vok ; x»t Tjt y^ufì-j jxòXXov ‘’yjK v 1 sì Tsp ÌtXovtu . 

Xp. Ot/xow nvrti S è tov èyÀ'i n/xtiv rcv tXovtìv sjtótvcj . 

4 >eièo(JU:vo{ yxp xj | 3 ovXopuvji toCt.u piviS'ìv bxTXvàrlou , 

t * At) - 

•• • • • : • ni 



ri» un» Corona d’ Olivo falvìticn , o fu d’ Olivadro , che chiamavafi 
kJt ivo; ,-e berfchè SI premio tede in apparenza ccnue Xìipot , come 
Io chiama piò lotto ài Poeta ', la gloria però era infinita , e fi pro- 
mulgava la Viteria i per tute' • luoghi da un pubblico Banditore, co- 
li ha fra gli altri da Pindaro ne’ Pithi Ode 1. veri. 60. 

.... iWSjW iróXt# 



me 



'A 



r u'rov* . fl'»3f«ioc' 

A’ »’v SpéfiW xóipuf avutiti vi'v a’y- ■ , 
ytXXuiv I ipwvct vxif 1 i . j ! r.r: i j , „ 

KaXXtvtaou. j I j ... • I,, -t # 

• ‘ . . ' 3 ! o.. - , 

li fu giuri a , td unir irli» vie in* ì 

Cttradt yt ne divini '*■’;* ’ : 

ti linci hi tf Aprile H Bandii ir htl rtrfl’ 

L a fece nfenare i | > 

Cn «itnwfW» Urn* fi,; -Jì : „i- b il .-.'o'J ..: ó 

Egregio forte vintine ne' Citelli . 

Intorno a quelli Giuochi vedafi Gio. Pottern nell’ ArcheoI.Grec.lih. II. 

cap. ti. , Giovanni ‘Clerico nelle Selve Filoingich.rap.ro. Brurfog*. 
• nel Compend. dell’ Antich. Grech. cap. aS. feez.a. e altri con Mont- 
fàucon nell’ Antiq. illuftr. tom. III, p, a. lib. III. c. 1 . 



Digitized by Google 



Atto. Secondo 

E a quel , che dico , non mi fai rifpondere , 
Ma te la partì in berta , e in, van t’ adoperi 
Per reggerti , Cr. Perchè dunque ti fuggono 
* Tutti ? Poro. Perchè gli fo migliòri . I piccioli 
Fanciulli oflèrva : I padri a loro infegnano 
A penfar ciò , eh’ è Duono ; eppur gli fuggono . 
Conofcer quel , eh’ è giudo , è affai difficile . 

Cr. Dunque il buono , dirai , non ben conofcere 
Giove ? ^'TT'fr Pluto per fè fol riferbafi , 

’ E cortei pofeia ci regala . Poro. O fiolidi 
Barbogj , delirami in ver negli animi , 

E cifpofi di mente ? Giove è povero 
Anch’egli , e chiaro ve 1 farò conofcere . 

S’ egli era ricco , perchè i Giuochi Olimpici 

Iftituendo , affinchè s* adunaffero 

Dentro i cinqu’ anni i Greci , fea per pubblico 

Banditor dichiarar della Battaglia - 

Gli Atleti - vincitori , coronandogli ; v . • 

D’ olivaftro ? Eppur, ricco , egli dov cagli. 

Coll’ oro coronar . Cr. Quello medefìmo 
Dà a diveder qu^nt’ egli tenga in pregio 
L’ oro , volendo fparàgnar , nè (pendere , 
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Co* 



Vtrf. 751. e in van t’ adoperi per reggerti . L* Autore efprime leg- 
giadramente quello (enti mento colla parola icrif\iyi£ut. È' metafora 
prefa dagli uccelletti , come qui nota lo Scoliafle , allorquando fono 
per ufeir dal nido, e che cominciano a volere fpiegar 1’ ale per pren- 
dere il volo , che ogni lor tentativo riefee vano per non aver forze 
badanti , e portanza di volare , come appunco deferive 1‘ amor che 
nafee , Torquato Taifo nell’ Aminta Att. a. Scen. a. v. 153. 

Amar nafeanre ha carta 1' ali , appena 
Può fn tenerle , e ntn I* [piega a vale . 

Vtrf. 761. 1 giuochi olimpici istituendo; I Giuochi Olimpici da Ercole 
conlàcrati a Giove furono cosi detti , perché fi celebravano in Olim- 
pia , o fi a Pifa , Città fintata fui Fiume Alfeo nella Provincia d’ Eli- 
de J Si facevano ogni quattro ioni terminati , o come nota Tzetze 
fopra la Caflandra di Licofrone ,vcr. 41. ogni cinquanta mefi , e da 
quedo tempo fi numeravano l’Olimpiadi, del che Spapemio fu quedo 
luogo . 11 vincitore in quelli Giuocni licere»» in premio dell» Vitto- 
ri» 
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Atjpoit ivetS WV rovi VOtWVrOf , TiV tAoStOV i* TOtp’ éuurc, i . 

Ylev. rioAtì r»j 5 Tfvi at Tpiyx «troiai £qrt7« farà r.-picé^/xi . 

E < tA cutios oS'v , awAiuSepas eir3r' oututì , xa< £iAa*;p^i};. 

Xp. A’AA* yf <r’ ò £«:ùj è%oXè<reie , iwróow <?££avat < 7 f£atvJr«K . 

EUv. To y«p oìvTiAiynv roAptiv ùpui^òt ov ir far et; iyzi t)y/y, 

A(à r>jy TeWcty ; Xp.I lapà tijc éxànp; eifair roùro iruJe'rìxi, 

Ei Ve tj tAwtìIV , s/Vf ro trfh/ijy (ìéArtov . (p ig-f y zp aunj , 595 
T«i yiv tfcvrzi K) TAovTiìivrctf hiTVw kztx iLtvz ‘rparuyetv » 
Tcù; ^ Trfa'prx; ruv faÙpfanw àpi rcé£t;y irpf'v *#ra9sf v» . 

A’AAa (p&fi'pou Kctì poj yptifa! 

E’Vi y.jj<5’ òrioUr . 

Où yàp tì i (Tei; , etliT tì'y xf/Oij? , ' , - ^oo 

llfy. flt’ sto Aip upyovi y xAv$ , oi T a Atyfi j 
Xp. ITaurava xaAfi roy ^Jrtfirov . 

Ilfv. T / Taflw rAtìfJwv J 
Xp. E"p p ’ é« xJpxxa; fiàrrov a’p’ «jpuJy. 

' Hfv. E< 7 - 

, . : - ' > >'» ■ :V i» «. iv 

Vtrf. 596 . jrps<ra?uy . Secondo Bendeio ■ xpcir»fA*iwy. Secondo altri . 



•vi. 






JVr/. 789. o arco a me carissima . Il Poeta prende qui , come fi fuol 
dire , due colombi ad un eicato ; poiché con quella efclamuione , 
con cui la 'Povertà invoca la Città d’ Argo, fituata nel Petoponncfo , 
pretende di mettere in ridicolo , non folo gli Argivi come poveri , 
ma ancora Euripide , il quale nella fua Tragedia perduta del Tele*' 
fò fa I' ifleffa elclamtzione", come nota Cafaubocto ne) ver. 810. del* 
Sa Commedia de’ Cavalieri , nella quale fi veda ancora lo Scolmile al 
ver. 8o6. e in quello luogo del Pioto . 

Vtrf . 790. tu a pausone accostati . Goftui era un Pittore Ateniefe mi- 
fcrabiliflìmo , a tal fegno , che pafsò in Proverbio riaustavot xTu-^tì- 
Tipot , pi* mendico di r Bufane , Il Poeta Io cita anco nella Commedia 
delle Sacrificanti a Cerere ver. 958. e nella Commedia delli Acarna- 
ni ver. 854. Era per quanto fi può comprendere ancora nella fua ar- 
te ignorante . Eliano ne parla nel iib. XIV. cap. 15. della Var. Iflor. 
e Luciano nell’ Encomio di Demollene, dove lo chiama ndcsuv, ma 
corrottamente, come ollérvano e Giovanni Schederò nelle note fopra 
detto luogo di Eliano , e Mcnagio fopra Luciano . 

1 1 1 
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Atto Secondo 

Corona i vincitor con quelle tattere , 

E le ricchezze cien per fe . Pov. Più ignobile 
Vergogna tu gli alcrivi di quel , eh’ eflèrc 
La Povertà gli pofla , fe di lordidò , J •• t -775 

E avaro, elìendo ricco , vai tacciandolo. . 

Cr. Giove faccia te ancora di falvatico . . 

- Olivo coronare , e mandi al diavolo ' 

Pov. Or bene . Avete più la sfacciataggine 

Di contradi rmi , e foflener per opera V 780 

Mia eh’ a voi tutti i beni non derivino? 

Cr. E’ d* uopo pria làper per bocca d’ Ecate , - , . - 
S’ è meglio 1 ’ eflfer ricco , o 1 ’ eflèr povero r 
Ella dirà , che fontuolà , e lauta 

Cena ogni mefe i ricchi le imbandirono j 785 

E che 1 poveri appena giunti in tavola , 

I cibi ripulir torto fi vedono . r 

Vanne in malora , e d’ alitar riguardati : . • ‘ - 

Tu non ci vincerai , benché reftalfimo 

Da te convinti . Pov. O Argo g' me cariflima , 790 

Senti , che dice ? Cr. Tu a Paufone accortati 

Tuo commenfale , e va’ a chiamarlo. Pov. Mifera, * 

E che farò ? Cr. Lungi da noi va’ a’ cancheri . 

V • ; ti V ’ - Pov- E * 

Ttrf. 781. FE» bocca d’ ecate. Quella daBatcbilide io uno de' ùioi fram- 
menti riportato dallo Scolialte d' Apollonio Rodio , fu detta dalia 
della notte , ma generalmente è creduta figliuola di Giove , e di La- 
tona , e Torcila d Apollo. Dagli Antichi le furono attribuite tre Di- 
vinità , una in Cielo , pella quale veniva chiamata Luoa ; .una in 
Terra , per cui era detta Diana ; e 1 ' altra nell’ Infermo ,, colla deno- 
‘ minazione di Proferpina ; onde per tal cagione fu chiamata De» Tri- 
forme , o Tergemina . Efiodo nell» Teogvni» al vtfib tpi le dà più 
attributi , fra' quali v’è quello di dare in guerra la littoria a chiun- 
que le piaccia. Per queQo gli Ateniefi avevano pollo la di lei Statua 
lavorata da Alcmane, vicino al Simulacro delia Vittoria, fenza ale, 
come riporta Giovanni Meurlìo nelle fue Annot. al ver. 117*. della 
Calandra di Lkofrooe . Ad Ecate, come accenna poco folto il Poe- 
ta , ogni primo giorno del -mefe imbandivano in un trivio di notte 
tempo una cena , dove ordinata , che era la tavola , andavano 1 pove- 
ri , e portavano via tutte le vivande , dicendo appreffo , che r ave- 
va mangiate la Luna. Vedali quel mè.ehe ae dice Spanciato in que- 
llo luogo . Viri. 
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rifv. E''/*' Sì voi y*i U ; 

Xp. E’« ròv xvpuv . «A A* cJ fie àAéw 

/ i > » / 

Xp*ì <r y «AÀ «>vrf<y • 

Hfv. H 7 /x»jv ùpific y’ eri fi tvravùol , 

Mfr«Tf/x 4 /£(r 9 , oy . 

Xp, Tore vomire a , vvv Sì (pQei'pou . 

Kpt‘ ttùv ydp fiat vXovret'v tqtv , 

Xé ««» KAxttV /ICDipÙ TtfV KSpxXlfV . 

BA. N*ì Si' i tyuy’ cùv &éAu ttAoutÙv 
Evureìròcu fiera rm vouSaiv , 

Tifi re ywaivò; , xa*' AovrójievK 
Aivapòt yupàv tv. fiatavi tou , 

Twv %tipvreyyw » 

KfW nìs ir ev tou KararapStìv . 

: / 

XpefiuAo; BAt^lStffiot ■ 

A T'rtj /xtv *|p*rv >j 'vtrpivrot olierai . 

E’yw wm ovy’ «« rà^ma ròv ùeòv ézo 

Ey KarXKAivoòvr' dywfifv eia àaxAifxioù • 

BA. Kal pi Siarpt flajitv ye , puf toAw t»« «u 

E’Aflwv SixkuAutvi r‘ rùv vpotlpyev votth . , : 

Xp. n T xap/czv , rà <rpwaar’ èx/pipttv èypnv . 

A’vróv t ' uyetv ròv vAovrov , ù; vo\ii^ercu t 6i 5 

K*«' -ràAA òV eV< v éWoy iurpevrrfievx • 

K«- • 

Per/. 607. o’miv • Secondo altri . 

* * * « * * 

tre , Come fi vede più fotto , Pluto prima di edere fiate fatte le 
cerimonie pella fi» guarigione , fu purificato nell' acqua marinarla 
quale iflantaneamente non poteva farfi in luogo più lontano a cagio- 
ne di qualche confiderabile difiaoza dal mare. 
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Pov. E in qual paefe ? Cr. In Piccardia , ed affrettati , 

E non tardar. Pov. Chi là , che , richiamandomi , 765 

Non vogliate , eh’ io torni . Cr. E tu ritornaci , 

Se ti chiamiamo : or va’ a gambe all’ aria ; 

Ch’ io ho caro d’ effe r ricco , e tu puoi piangere , 
Ovunque tu vorrai le tue di [grazie . 

Blepf. Per Giove , io poi , quand’ arricchifco , e fpendere 800 
Potrò , co’ figli , e colia moglie un’ oteima 
Vita voglio paffar , far buona tavola , 

Tornar crogio da’ bagni , e ad ogni artefice , 

1 *. Ed alla Povertà voltar le natiche .-.’' ^ • 

SCENA QUINTA. 

Cremilo , BUpfìdcmo t ' * 

F inalmente andò via queda malvagia.; , - 805 

Or da me , e voi al Tempio d’ Efculapio 
Più predo, che fi può Pluto conducafi , 

Per farlo ivi giacer . Blepf. Ed affrettiamoci , 

Perchè alcun quà non venga a darci chiacchiere 1 
Di nuovo , e ci di domi da! negozio 

Che noi dobbiamo far . Cr. Carion , tuo carico 810 
Sia le coperte di portar . Ricordati 
Di condurre ancor Pluto , e che non manchino , 

Come convien , le cofe , che già in ordine 
In cafa pode furo , e che bifognano . 



11 
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Fine deir Atto Secondo . 

• ' •: 1 t- r. ' • 

c 0- la f . ' >1 •/ a i IKm. 

. • • . * V' : « 11 ' ' b * *!kì ib 

lerf. te$. al tempio d’ esculafio . Due erano lo Atene , fecondo quel- 
lo che nota in quello luogo lo Scoliafle, i Temp) di quello Dio, uno 
in Città , e 1’ altro al Porto Pireo . Egli crede , che il Poèta inten- 
da di quello , che era in Città . Ma meglio è fupptrre , che il Poe- 
ta voglia piuttofto intendere di quello, che era al Porto Pireo, men- 
tre, 
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irhttepa %Yftdon fjLefii^vXtffie'yai 

OO repomc avSptt , ét oA lyi'soti ispirali, 
iti e vrvjQstf , «c fiatutpi'ui Ttxpayxrt , 

A"AAo< 5 ’ oo-ok pére^i tov yjpvFiov rpóirau r 
Xop. TtS' tori'p 1 u fitArtrrs twv rauraù <pi Avv j 

Qaivei yetp }(k£iv ctyytXat yjuvrrou nvut « • - - 

K«p. O' òta-rarvpi Tt ir paytv tùrvytrrara . . 

MkAAcv <5’ ò t Murai durai . am' yàp rup Mv 
E’^a'(Xfu»rura< , x«»' MMtfjoTpvvrat xdpai > 

A'inttotriou vaiùv jj tùfitvcùf rvy&fv . / - 
Xop. Afytit fioi yapav , Xtytii piai {òouv . 

Kap. Uapea-ri you'puv , »jv Tf fiovMp& , tjV « ft>j’ . 

’ i . i :> b , • x «p* AVa 
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mentre i poveri non fono trattiti più nelle Felle di Tefeo con un 
pranzo decorolo , come per io pillato , ma lowenuti appena d* un 
poco di pane di farina d' orzo , incavato per raccogliere un poco di 
Brodo i o ,un poco di mineflra , & tx ixrt hefttmt pmnem trntm v . ». 
rxmtti , come fcriffr Terenzio nell’ Eunuco Att. V. Sc.-a- « leCondò '^ 
quello , che vuol qui lignificare il Poeta col termine ptjurarvXHjtuvat , 
volendo i alterne alludere alla fxrdida parfimonra de' medeftmi Areniefi 
nelle loro , benché pubbliche , cene e pranzi , del che Aleflìde pref- 
fo Ateneo lib. IV. cap. j. pag. 177. 
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SCENA PRIMA 

. . , ( 7 S 

Canone , Coro . 

Overi vecchierelli , che di Tefeo 
Nelle Fette mangiatte un pò d’intingolo 
Con pane nero d’ orzo , feliciffimi ; '»• 

Ora si che farete , e fon per edere , : t ; 

Come voi cuti’ 1 buoni , c i galantuomini . \- 
Coro. Che c’ è , o gioia degli Amia > Nunzio 
Sembri di buone nuove . Car. Felicittima 
La cola è andata pel Padron , ma prospera 
Affai più pél Dio PFuto , che per grazia 
D’ Elculapio buon medico, ritrovali , 

Di cieco che ftr prima , eoo due lucide 
Lanterne {'palancate come fiaccole . ■ 

Coro. Cole mi dici da averne un gran giubbilo ; 

Cofe mi dici da farne un gran ttrepito . 

belli flima 
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Car. . -.Vogliate.., o jaoo. J'CgliAUL., jna 

Occafione avete di Oar giolidi . 830 

< tetri;» Sf-itto - » r.1 3 <>,.7 rjji - 1 ’ a 3 iw/ir Coro Da- : 

■ y . J . • • . 

Vtrf, Jrj, Dr teseo niue FESTE » Tefeo , le di cui lod : t e imprefe rac- 
xonta liberate nell* escomio d' Eleiu , dopo aver raccolto i Popoli 
d’. Attica difperft: per 'i borghi , gli ridutìe ad abitare nella loia Città 
d’ Atene , c gli diede le leggi „ del che Tucidide lib. II. pag. 54. 
ediz. d' F.rrico Stefano i Per riconofceaza di tal benefìzio furono da’ - 
tnrdefimi fattigli dopo la tua morte grandiffimi onori - , nel lungo del 
fuo fepolcro gli fu cretto un Tempio , nel quale oltre al dargli altri 
privilegi , lo dichiararono franchigia de’ delinquenti , quando io elfo 
fi refugiavano . Gli conlècrarotio ancora I' ottavo giorno di cialcun 
mefe , nel quale fi celebravano le fue Fette , chiamate ©Mavì* , con 
farfì in fuo onore de' Conviti , e il Prapzo a' Poveri ; l’opra di che 
vedafi Plutarco nella fui -vita in (ine, Suida alla voce Swtiowv, Pie- 
tro Cartellano nell' Eortologio , o Ila delle Fette de' Greci , e Gio. 
Pottero Archeol. Grech. lib. II. cap. io.- Arift. fané pertanto leggia- 
dramente , e alla stuggita rinfaccia agii Ateoiefì la loro avarizia ; 

men- 
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Xop. A'vufioórof/M tÒv ti' vada- , kolì v j 
M ey« (àpuTOtriv <ptyyos csVkAjjtioV . 



r~\ 

X 
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Furi , Kupi'uv . 

• '•'■• 3 t ■>• •• ■ 

T I? 1 } / 3 j>) tot’ *VnV ; «p y* «yyfAsi* 

Xpyrróv ti j tsJ 0 yà p xo%v <r iyù vuhui , 

E’VJ'ov KctStfi-uii vtpifi/vovra rovrovi ( 

Kup. TaytW ray/w <pìp o?vov , « èévxoty , »ta , 

KoJrif «"<V 7 <P<A#r? Jpwy’ «tirò vpi^pa . / 

°* J H'« óyafla avAAyfiàyv aviari voi tyépw i' 0 ’ J ’ 

Tw. Ka<' xou’ ot/v j Kap. EV toÙ Afyopvo/c tivù raya % 
Tuy. Fltpcuve toivuv a , r< Xtysn àvvrat vere , n { 

Kap. A "xeuf ro< w/v . wc eyw, ri Tpayfwrra ! . • 1 1 <£ 

C * E’* TWV irojj? fl’c TVjV KtlpzXKV VOI vÓtT tfu ,)ij :* t 

ryy. M»j #jr tpLoiy’ ss nìv xf^oAtfy . Kap. M>J rayaèrS, 

• . • n . yflV- A'w» 

- , 1 . „ : . , * > 
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or* . il-.I* " ì i \ 3j:/ì; .ViCk: .)’* 

Ver /. 8-jÌ. paté -attingere del buon vino . Era cortame, quando talu- 
no portava qualche buona nuova dargli fubito da bevere , acciò ricrea- 
toli poteffe meglio èfporre quello , che doveva dire , oppure per ri- i 
compenfa dell' allegrezza , che veoiva ad annunziare . A querto co- 
rtame allude il fervo del Pendo di Plauto Att.I. Se. 1. , allorché 
chiama il Padrone per dargli nuova, e farli vedere lafua innamorata; 

Mt dee et damati cada vini veltri t t d’e dati . T > 

Cosi nella Scolaftica deli’ Ariofto Att. II.Sc. j. 'il dottore volendo dar 
la nuova al fuo fcolarc dell’ ioafpcttato arrivo delia fua da lui fuppo- 
rta innamorata : ; ■ - .< 



..a..- jfppartechifi 

Di darmi il ievera/jia , eh' la la marna . % il 
Cortumavano , oltre a quello, di coronarlo , corte fi ricava più fotto da 
quella Commedia. Qui intanto Ariftofane taccia in per fona della mo- 
glie di Cremilo le donne, che erano affai ^bevitore ,-come lì vede in 
più luoghi del Poeta , e fpecialmenté nella Lififlrata ver. aj;. e ciò 
era vizio comune delle donne Greche .1 . . . 
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Cero . Darò Iodi cantando ad Efculapjo » 

Padre di tanti bei figliuoli, e fplendida ( , .. 

Luce di tutii gli uomini ■ ' 

u i , - • “ ' 

SCENA SECONDA.,'" 

, • - -, y ■ 

~ Moglie di Cremilo, Cartone . . • . , ' . 

« . »- \ * 

* • ^ 

* ’ He ftrepito 

E' mai quello , eh’ io lento ? è forfè indizio 
Di buona nuova ? Quella con gran voglia ' 835 

Bramando , di gran tempo in una Tedia 
In cafa ad afpettar cofiui trattengomi . 

Cor. Predo , predo j Padrona , fate attingere 

Del buon vino , acciocché polliate bevere 

Ancor voi ; molto piò che contraggenio 840 

A quefio non avete , e ’1 fate . Arrecovì-' 

Di cofe buone tutte quante un mucchio . 

MJiCr . E dove fon? Cor. Lo faprete prediffrmo 

Da quel , eh’ io lòn per dirvi '. M.diCr. Dillo e sbrigati 
Una volta , e non far tanti preamboli . 84 ; 

Cor. Dunque afcoltate , ch'io quello negozio 

Com’ è pafiato per filo , e per ordine ' 1 
Da’ piedi fino al capo ve lo fnocciolo . 

M.di Cr . A me nel capo ? oioò . Car. Di profittevole 

M Nè 

• * < 

Ter/. Ijt. fad*e di tanti bei Frcuuou . La parola turarlo! , di coi & 
ferve 1' Autore per lodare Efculapio , può lignificare o tei Giovine , o 
Figlitelo di bel padre , o Padre di Figliuoli itili . Lo Spanemio in quello 
luogo afferifee , che fi deve intendere nell’ ultimo lenfo , mentre no- 
ta 1' antico Scolialte edere fiato Efculapio fortunato nella figliuolau- 
za , avendo avuto due mafebi, cioè Podalirio , e Macaone , e tre 
femmine IaGde Panacea , e Igea . Plinio nel lib. XXXV. cap. a. 
gli dà la quarta nominata Fgle , e Suida alla voce «òrrev * la quinta 
col nome di Aceiia . Vedafi intanto lo Scoliafte , il quale in quefio 
luogo offerva ancora , che il Poeta fi è ferrico del termine AVa^oa- 
eofu.i , in vece di A'wpvifw , dare ledi tentando , col prenderlo dal* 

T Elettra di Euripide , "■ - J 
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A" vuv ysyéwjcu * r»r. Mh jufV oùv tu Tfa.yjj.xTa . . 

K«f>. n'« y«/) TÙyitjT &QixSfitfa t pài roV SfjV.', 1 

A’yovrf? ctvSpx , rare jxèv aSÀiairarov , 

NÙv ì>' y fi Tiv XkÀOV , jJkXKÓptiV KSvìtU jJUHX y ^35 

7rpnv fj.iv Ùutov èri hà}.XTTxv {jyojjev , 

EVf it ÉÀoufwv . . Tw. N>ì A* tù^xi'jaw ap ’ yv 
A’v»jp yepùw flaAarr^ Aoujxfvo; . 

X«p. E'Vf ira t pk to' rzjisvot yj-ev to'! Sfoù , _ 

E Vii' Je tÓtccvx km TpoSupara . ódo 

KaSuWiwflij , tì>m/qs tytuqov <pXoyt , 

ViuTiKXivoyoey rtv. srA>ursv àie xfp e/*À ijv , 

H/x«v enucpos <?t(òa$u Tapexarrvt-To . 

Tuv. HV«v Jé Tivfc x«AAoi S’sójisvoi tov Sfati j 
K«f. E/i pMv y* vfoxAfi^iji , òs f’qv' ^fV rvpÀof • : ‘ 

KAfTrav <Jf tcls e tovtoì ; òrtfVK r«Psy * o i n p .. j •. 

E TtpQt re toM»' tm/to^utù voayftara •' 1 'i 

E "xprrei • ùt fè roùt /.éyymt àmr'fitfttt > * ' • 

; /: ; Tf(ur 



■■ *»■’ ■ ' ' » ■’ _ — . 

che facrificavano , avendo prima, i^i vcrfato del vino . Ma ficeome 
qui fi tratta di Sacrifizi di poveri, rpsà’uuara vengono inteTe quelle 
minute oblazioni , come 1 ’ offerti d’i/na corona di frondi , o d* eibe; 
1 ‘ arder qualche poco di fale , o alère fienili bagattelle , che ‘'feriva- 
no dì, preparativo a’ loro fcarfi Sacrifizi; onde il Poeta fa in quello 
luogo menzione di troVori* , e di mVdtvHS, de’ quali era formato uni- 
camente untai preparativo ve quel}» noi* erano altro *iche Iprcie di 
piccole fcbiacciate fatte di fior di farina , ma affai vili , Vedali Por- 
terò Archeol. Grec, lab. II. cap. 4. e La k emacierò nell’ Anrich. facn 
Pari. HI. cap. 1. $. ij, 

Vtrf. M.S» v ERA UN TAL , ’CtUr NOME A VE A NEOCL I DE . Qlffti era UO 
Oratorp Ateoiefè , e .infieme Delatore , il quale era arricchito per 
aver rubato all’ Erario pubblico . . 0 »(lui et» cifpofa , e pativa di mal 
d’ occhi : onde finge il Poeta , che foffe nel Tempio per farli guari- 
re da F.fculapio , il quale , come apprcffo G vede * ir» pena de' iuoi 
fpenoiuri lo fa divenir cieco affai t» n & lo allontana dalla Curia,. 
Qoefto Neocii.dc 1 ' Autore lo butla anco arile Concionanti al ver, 15 4. 



c 397. 
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Nè men quel che fegjil ‘1 Mali Cr. Se non pregiudica . 850 



v- 

V.\";4 



SO 



Car. Dunque tolto che al Dio veloci ciunferno _ v . 

Guidando quello vecchio miferabile . 

Allora, adefib poi /órtUnàtilHipò n " ' * 

Più d’ ogn’ altro * fr beàto , nei prirtWpiò - ‘ • ; 

Sul lido lo portammo-, «1 mar lavandolo 2 ‘ \ 8 

Di poi. Affé, bella beatitudine? 

Lavar del mar nell’ acqua fredda un vecchio ! 

Car. Dopo n* andammo d’ Eiculapio al Tempio , 

Sull’ Ara le fchiacciafé 1} Jy’olàYbrio , f " • ; 

E ciò che pria ^ apparar ^rt Sacrifizio , • • • 

Indi al fuoccKgonam.twa. É0**ctìài , - 

Com’ è collume , PJuto a giacer polente , 

Un picciol letto ognun per, le facendoli . 

MJiCrM' eran altri , che grazie , al pio chiede fiero ? 

Car. SI , v’ era un tal , Thè ?i'ofri > e v 'aVea NèWcIirfc , 

Il quale è cieco ; e pur' ndw'èe Ih perdono M** * v* ^ 
Con collui net rubar quei , cfio ci vedono ; «qrc W 1 
E v’ eran’ altri ancor» , che .pawvapo, , 4 4 V 1./., x 
, Di mali differenti. Or poi' che furono > . 

Dal Sacriftcator 1 pente le lampade , 

M i ' - • • E eh" 
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■ 1 ‘ ' * 1 1 ‘ \ 

Ttrf. 1 jt. io portammo al mar lavandolo. Frequenti erano predo gli 
Antichi le purificazioni , e per più motivi , e fpecialmente , come 
fcrive Platone in Cratilo , per render l’uomo puro , 'e 'nel corpo e 
nell’ anima. Dal che fi argumenta , che chiunque pativa qualche io» 
ferinità , o che «1 macchiato drqtnfcbe forztrra d’animo , o di cor- 
po , prima di prefentarG agii Dei doveva purificarli coll’ immcrfione 
del fuo corpo neii'ocqtàt|flhimi.ji4»—da *' taf comodità ; peo- 
chè , come ieri ve lo Sc o li ott e di Omero nel iib. I. iliad. ver. }.i*. <t>J- 
«U Sì r« tJu>|> T« SoAieni aaSapTiaóV à’<r< . bi*tut#lm*nte t acqua tkl 
m»r* fur< fica . Di quelle purificazioni, o lunazioni vedali Laketnache- 
ro nelle Anticb. Sacr. de’ Greci Part. III. cap. 3. 

Tnf 860. e ciò’ che pria $ appara al sacrifizio. E’ noto , che avan- 
ti di fcannare la Vittima foievano gii Antichi ne'ioro Sacrifizi offeri- 
re i primi libamenti , chiamaci generalmente n-pe^v/aer* , conforme 
KM chiama qui il Poeta , dove lo Sooiiafte nota , che io vece fi tro- 
va fcritto anco SvXa^arc. Quelli -per. lo più coofiftevano io brucia- 
re delle focacce , ed indenne i peli urappaci dalla fronte della beili», 

che 
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H l pV TOitfyytihs Ktd culetv rou flsoù 
O' TpcV«Aa« , enrwv , «V/j a." rivirai \pópov , 

£<y«v , airavrti ww/xjm nartMÌfieba , 

K*y« oó* é’S'uviuw « ÓÀÀat ptg 

• ' A’bflfije %u'rpa t<« f^rrXnrrt ntifitv tj i 

OVyov «xwSfv rtf< Hepxrijs tov ypzi'h'ov , 

E’^’ ijy tTedv/iovv bxifiovi'vi tQeptrvrai , 

EVf <t* dvufi?J'pas ùpù ròv < epe a. y 
Toù; <p 9 ofc à^xpxa^ovTX y Kaì rat itryààxi 

AVo Tv); Tpctirt l'fpòi . pw-rà roùro 1 i 

IIfffl»A 9 e toÙ«, ^«(xoòc aruvTctì tv kvxAu) , 

EiVcu totxvov itti ri Jtar«AjAff/x|xfyav . 

E’Vf.r» TauS’ tiyt&v ei'i o-ùktxv riva . ' ' > 

> . r /- , v ' «• /• '„l ì , . j .iij i 'i / : 

Kay» vo filtrai ToÀÀtfv ortav tu TrpayfiaTO^ y , j 

EV< x t^v yyrpav tv,v ths àùópm àv-^ctum » j- ' ) 

r«v. TaAavrar àvìpùv , owt ÌMoik&s ri» (kov > v .1 
Ka/i. N>) roòc fifou; ! «ywy« , [tij (pbótrué- fie , 

Eri T^y j^oVpav tXiìùv * t « qtfifiara » 

O* yòp i‘fffU5 «uri? /u TpovhSó^aTo . 

. ' r r , - - -*;•/# * ♦ • j ’• rw w ; ’ <{J . * J * ® 

TVr/. 676. tJv Api# toù Stoù . Secondo il Codice Arundel . 
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nel Tempio fodero animaci , e che andaffero in perfona , quando non 
erano offervati a mangiar le robe, che lor erano fiate offerte ; mentre 
ciò fi faceva con 1‘ afhizia de’ Sacerdoti , conforme ne abbiamo anco 
un e (empio nella Scrittura Sacra in Daniele cap. 14. Gl’ Idoli pertan- 
to podi ne’ Tempi davano Tempre colla corona io teda . Euripide 
nell’ Eraclidi verf. 441. \ t.> 

rii yùf o^tXTot Siùv ; , 

B guai mai digli Dii non connati t , 

Si conferma ciò anco da Eliano nella var. Idor. Ilb. V. 16. , e lib. 135 . 
-39. Vedati Lakcmacbcro nell’ Antich. Sacr. de’ Greci par, 1 . cap. 1. 
,f Vili - . .. ...... t ■: - .1 
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Atto Terzo. 

E eh’ egli^ comandò , che ci poneflìmo 
Tutti a dormire , ed a qualunque ftrepito , 

Che lentito fi forte , quieti fteffimo • 

Comportamento àllor tutti ci pofemo 
A giacere : io però non potea chiudere 875 

Nemmeno un occhio ; mentre che una pentola 
Non molto, lungi dal mio capo (lavali 
Piena d’ un buon manicaretto , e aveala 
Seco una vecchicrella ; onde apportatala , 

Volca carpon carpon mettervi 1’ unghie : 880 

Dopo un tantino colla terta alzandomi , 

O (fervo , e vedo dalle (acre Tavole 

Che il Sacrificator fichi » e focacce 

Rubava , e ciò , che v’ era ; Indi per ordine 

Tutti gli Altari ad uno ad uno in circolo 885 

Rigirando fe mai un rimafuglio 

Stato vi forte , dentro una iaccoccia 

Il tutto riponeva ; ond’ io credendomi ? 

Che fofle cofa fama fare il fimile , . . . v 

In piedi m’ alzo per trovar la pentola 890 

Di quel manicaretto . M.diCr. Miierabile * 

E non temerti il Dio ? Car. Si ! volea darmene 

• Ad alpettar , che pria di me fogandofi , 

Per aver la Corona , a quella pentola 

Me f aggrapparti ! Tanto pili che aveami 895 

- . Quel 

Ttrf. 18 *. che n. sacrificator Fichi , e focacce rubava. Orione dice 
quello. , come perfona ignorante , e non confapevole de' diritti , che 
avevano fopra eli avanzi delle offerte i Sacerdoti} i quali credeva egli 
che ecmmertefFero un latrocinio. Intanto il Poeta taccia qui la trop-.. 
po avidità di quei Sacerdoti nel portar via gli avanzi delle robe of- 
r ferte . Era però , fecondo il rito degli Antichi cola doverofa , come 
< fi dirà anco pi à fotto , che quelle parti dell' oblazioni, che fi faceva- 
no di pane , fi cacce , e altro , e che non fi confumavano nel fuòco 

* (acro , redaflero come mercede al Sacerdote , e fe quelli erano più a 
ciafcuno fecondo la loro porzione, effendo aferiteo agli altri quali a 
Sacrilegio il rubarle . 

f#r/. 89 fogandosì per aver la corona. Facetamente dimora il 
c Poeta l' ignoranza di coloro , i quali fi credevano , che gl' Idoli podi 

net 
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To' yfcii'S'tcv b’ , wt yrSiTÓ pww tj\ tyópov , • ' 

T>jV y€p' vpijipti Kxra, ovpt^a; iyù , _ 

O’Wf fAa^app' ti; Txpnut vv opu . . , ' n ) ^ 

H'< 5 ' ev$e‘v; rtjv ;£«?« xÓA« , . v . , „ _ 

KxTfKfrra $’ dunjy ivrvhtfyur ìvnjyj »■> < :i r .1 • 1 ! 

TVo tJ ( 5 /ouo (òìféovirx IpijAvrepov yu^< 11 ■ 

K*V&> r;V ijfy t>jc i‘lxpv\; toAAA sp'hav , 
t'Vf/r’ è ir; ih} (^sd; tfv , dvsTUVOjJi.it » . i 

Tvv. O' Oso? ùjtiA ®y J K#/i. OvAVw . 

M;tJ TtiTo $’ ijfy kcu yetoiov Svi tu rt 1 } t cui >0 
Étoi'wu . TpcxriovToe ydp avrà v /arya rovo ’ - 
A ’TSrxpSov . >f yu^iìp ydp ■ eiretf) ventri fJWJ ’# [ : 
ruv. H rrou « i 5 (à TÌfr fu 5 t)« eflSsXumTO J / . ; 

K«p. Ou>c . «AA* /'ìww /Atv t/C «xti/ai/Boìitr’ a/xa , 

TVjjpuOf/Wf . % >J Ta>uy.si XTtepxpyj , 

T*)'? f/V /T/Aerpswr » 01) hfòunùirov ydp fiS’dii) . 

Tt/v. Aóro'o ix.;ivot\ K«p. Ot» 1 i/d ì/ ( «!' t<Pfóvrifsv . 

Tw. Aeyfic dypoiKov dpx irvy t'.vui ro'v dtov J 7 

Kap. Mas I/’ , «x tyuy , «AAà tHUTtipìyov , Tj/v. A.’ . raAav, 

Kup. Mera rai/ray’ fu’SJc f 7 w /ns'v iruvtjiaAtrtJ/'zpi 1 ' > 

Aeicrx; , txtivje è' tv *i/kAm r« vorifptara ’ 



2»coirw» Tspiystv tuvtu xorjxivc txvv . 
E’Ve/ra T*’ < «orai A/ 6 /Ks' bvtiSiov 



Uup- 



' » - . j-v il/ . . 

Cure degl infermi tramefcolano , maneggiane, e fanno *nc°.r peggio 
d' ogni p'ù lordido , e puzzolènte cleri mento, ficchè io certo modo 
pedono effer chiamati , Metdiyor’ • Pietro Aretino nella 

Commedia dell' Itippocriro Att. 1. Se. dice di elfi Un v*$Jujgin 



*in* , MS contempi* fterchl . Il Poeta più /otto gli taccia ancora in 
perfona di Efculapìo di fuperbi , di magnifici., conforme fende anco 
Platone nella Repubi. Dia). Ili, chiamandogli/ ^iu/iaTw» rt , ^ *uif 
poirui' i<r>rtp xlftvaj t’jr/arAapiivw , nomino Incnonrnm inftnr , 

fimnjuc exulernnt nm , 
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Quel Sacrificator dato 1 ’ efempio . 

La vecchierella poi , quanuo io flrcpito 
ÌSentì , eh’ io feci , alior ftefe Ja tacita 
Mano taftando ; ond’ io Facendo nn fitchio 
Di làettone in guifa , prefi , e a mordere 90* 

* Le cominciai U man ; ma ritirandola % 

Torto , e quieta tutta ricuoprendofi 
Tonfi fparò per tema , che puzzavano 
Più di quelli d’ un gatto. Allor io prefami 
La Pentola mi divorai 'buoniflima 905 

Parte di quella micca , - e colla pancia 
'.7 Piena a dover , mi ricokai. MJiCr. Non crafi 
Morto ancora Eiculapio per venirlene 
A ritrovarvi ? Car. No . Ma una ridicola 
Cola fe i ancor poi : mentre accertandoli t . 910 

E preflb a me venuto il Dio rfirdefimo , 

Spetezzai forte , eh’ era il ventre gonfio . 

M.diCr.Ver querto maledir doveati l’ubi to . - • . 

Car. Oibò . La lua maggior figliuola Iafide , 

Che venne con fuo Padre, a quello ftrepito fi j 

Fe fol le gote roffe , e la firocchia 

Sua Panacea indietro rivolgendoli 

Chiudea co’ diti il nalò ; che del libano 

L’odor da me non elee. M.diCr. Ed Efculapio ? 

Car. Stettefi zitto , e non ne fece fcafimo . 910 

M.dì Cr.Dunque al tuo dir, gli è groflblano , e ruftico . 

Car. Non è ruftico Ibi, ma gli è merdivoro. 

MJtCr . Ah manigoldo; Car. Dopo ciò copriimi 
• D( botto , intimidito : Ed EtèulapiO 

Parteggiando con fafto affai magnifico , .. , 925 

E maertoio , fe n’ andava in circolo 
A vifitar gl’ infermi , ed indagavane 
. II mal di ciatcheduno. Di poi feccfi 
Da un ragazzo portar col hro peftagfio 

.. • Da 

>: i • 1 •• > ■ • 1 

Ytrfk 9%x. non e’ rustico sol , ma cu t merdivoro ^ Deride P Autore 
ia pedona di quello Eiculapio pollicelo tati’ i Medici , i quali nelle 

cute 
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Flaped^Kt . kxì Soi'Sukx y kuì ki( 2 Ùtiov . 

Tuv. Aifavov ‘ K ap. Ma Si ’ , v Sifr ' ùyi róye Jtifiwrtsv i 
Yvv. £u Si t 3 ( iti peti ù kÓk. s àro?.oviMm , 

0 '« iytuaxXùfòcu <py: J Kap, Ali rà rpifiuvicv , 

O' irati yàp uytv ovk òxìyat y put ròv Sia . 715 

n pùrov Si ircamav tw wokXsÌS/i <pippiaaov 
}^XTUirXae;ìv inyypvfrt rp‘(òetv , eptfiaXuv 
'ZKopo'Suv Kt( patiti rpù; rvyiuv , tirar tQXa . , 

EV rii 6u5i 'oc trvptTapctptiyyvvp òiròv , , , 

K«' ryìvov . ùr o&i Stéfism trprrriip y ■ 720 

Kari irXourirev avrà ri (Sxi<pap e\qp Ap« , I va 
O Swcóro /xctMov . ò Ss ntxpayùc Kai (Scùv , 

' E u <pevy' mai lai . è Ss Sto! yiXxtrxi e<p>) . 

E’wwl* tuv t iÀhvfro MLTaireirXaTji.évoi , 

rV eTopivCpieviv iravrure rtj; shmXwick . 725 

Tuv. fì'{ ipiXóiroXis rit 0 Soupiw , x«' a^oc 
Kap. Mera raro , rw tXovtuvi irxptKaSé&To . 

&»«' 



•) M 



•1 



cìola agli occhi ; mentre ovanoXAi k, r^mt fv ip^aXpLoit. Cengia, 
tin» anco i peli negli occhi , fecondo Diofcoride nel luogo citato . 

Vtrf. 941. COLLO sfettio aceto . Sfotto era un Cartello nell’ Attica 
nella Tribù d’ AcaiAante , e le genti dì quello paefe erano mordaci! - . 
Time, malediche, e piccanti: onde per tale effetto il Poeta da all’ace. 
to 1 ’ epiteto di Sfettio , intendendo ciò , che intefe poi dite Orazio 
degl’ Italiani , allorché fcriffe nel lib . 1 . de’ Sermoni Sat. 7. v. j*. 

At tiratemi ptfl f««M tfi Itale ptrfufus aceti 

Perfmt txtlamat . - ‘ *" ; - 

Non repugna però il dire , che I’ Autore Teglia intendere effer I’ acero 
di quello Borgo di qualità più acida , e forte , come Vien dette di . ! 
quello di Coido, e dell’Egiziano, di cui Marziale lib.Xlil. £p, tta. 
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Atto Terzo. 

Un mortaro di pietra , ed una piccola 930 

Scatoletta. MJiCr. Di pietra? Car. Oibò la fcatola , 

Ma il mortar lòlamente . M.diCr. E come péflìmo 

Ribaldo hai villo ciò , s’ hai detto d’ eflcre 

Stato coperto ? Car. Io vidi allor certiflimo 

Dal mantello, dov’ è pii» d’ un pertugio. 935 

Prima però di tutto per Neoclide 

Un impiaftro ordinò , facendo mettere 

Nel mortaro a peftar tre capi d’ aglio 

Di Tene , e mefcolando di Lentilchio 

La gomma ' con quel fugo , collo Sfettio 940 

Aceto fe condire un tal mefcuglio , 

E applicò quell’ impiaflro di Neoclide 
Sulle pupille , le palpebre aprendogli , 

Perchè il dolore folle piu fenlìbile . 

Egli forte gridando , e urlando , voltofi 945 

A un tratto per fuggir, fu da Efculapio 
Fermato , e dopo , lorridendo , diflegli : 

Unto da quell’ impiallro non ti muovere 
Di qui . Mentre il mio fine è dalla Curia 
D’ allontanarti , perchè i tuoi facrileghi 950 

Giuramenti giammai più non m’ offendano . 

M. di Cr.Quanto è mai faggio , e quanto del ben pubblico 
E' amante quello Dio ! Car. Di poi partitoli 

N Pref- 

Vtrf. 9jl. tre capi d’ acuo di tene . Quella è un' Ifola delle Cicladi , 
o fu dell' Arcipelago , in cui vi nafeono Agli d' un fugo più forte, 
e più potente degli altri. In ella , come qui accenna lo Scoliate , vi 
fono Serpenti , e Scorpioni terribili , e per quello egli crede , che 
Efculapio li ferva di quell’ Aglio , quali che abbia del velenofo per 
gaftigar Neoclide . 

Vtrf. 940. di lentischio la gomma. L’ Albero chiamato qui dall' Auto- 
re eyjvoi è quello , che da' Latini vien detto Lnuifcm , che conferva 
anco in nollra lingua lo (ledo nome. Tre volte l’anno produce i frut- 
ti , e fi maotien k-rapre verde . Il P. Agollino Calmet ne fa una mi- 
nuta deferizione nel fuo Dizionario della Sacra Scrittura . Da quell' 
albero trafuda una lacrima, o ragia , detta ma (lice , limile alla gom- 
ma , come fcrivond Teofrallo nell' Illor. delle piante lib. IX. cap. 1. 
Diofcoride lib, I, cap. IX, e Plinio lib, XII, cap, 17, Quella è perni- 

ciò. 
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K ai ir pura pi tv ri}? xspaAije itp^aro . 

E "irtirx Koftxpòv vipiTv(ìiov bufiùv , 

Tà (òltipxpct vtpiifyypév . >} TotvÙKti» S‘ 

Karerrtrctr avrà iyv ks^xàijv peivimìi , 

Ka» T«y ri Tfórurov . t/d’ ò tìto's èróxffvriv • 

E ^lftTJJV O-jV (5 Jo SpXKCVT fK TU VlÙ , 

TVtp<pu£<« tÒ ptyedo ; . Tvv. fl T <p/Aei Sto/ . 

K ap> Touru y tirò rijv QaivixSy CroSóvV tj tvyy\ , 

Tà |3At<p«p repitAeiyjv , il; yi poi SqkÙv . 

Kau Tf<v « xoruÀa; sktiuv oi'vou èsKX , 

O' riavrò; ù òf Tiro ni aventi Kti (ÌAfruv • 

E’yù Si rù yup i,vtx.pÌTvpt iti , 

Tov SeoTÓrijv S’ ijyeipov . ó 6tj{ <5 V ’ tù$eu; 

H ’<p*vmv ctùrìv , oiV ut rìv vsuv • 

©' <$’ tyxaraKtipfvoi rxp avrai , irò» <$ox£^ , 

Tey TtovTov vjirrct^ovro y kxì rtj» yi/^6’ oAjj» 

E’ypr 
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ne riport» un» Medaglia, nel Teforo Brandemburgico Tom. 111 . pag. 
j 3 i. e nel Tom. II. pag. 177. riporta più (latuette di quello Dio , 
che ha nel baflone un Serpente attorcigliato , conforme lo deferive 
Ovidio nelle Metamorf. lib XV. veri 639. 

Hune mòdo Sirpiatem , ite ninni jut nexitm xmkit , 

fvr/pitt , Se c. 

Vedafi parimente Montfaucon Antiq. illuftr. Tom. I. Part. II. lib. II. cap. 
1. e a. 

Il motivo poi , perchè i Serpenti fono dedicati ad Elculapio Io adduce 
lo Scolialle , perchè , dice egli , i Dragoni fon detti di Sipx-u , cioè 
■vtitre , efiendo di villa acuta , e fono vigilaotiflìmi a’ cenni di que- 
llo Nume , ciò che è molto neceffario per la Medicina . Per quello 
riguarda I’ ufeir di quelli Serpenti dal Tempio , s' intende d' un luo- 
go appartato del Tempio, dove (lavano contiouamente , e naftoli. Si 
può credere anco , che emendo dagli Antichi reputati quelli Deà-Tu- 
telari , e Collodi de’ luoghi , detti altrimenti Geni , come riferifee 
Servio al verf 83. del lib. V. dell’ Eneid. , il Poeta gli abbia qui vo- 
luti intendere per tali -, cioè come Cuflodi del Tempio d’ Elculapio . 
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Atto Terzo. 

Predo a Pluton s’ aflife ; il capo moflegli 
Pria d’ ogn’ altro , indi raccolto un candido 
Lino gli occhi gli terfe ; e di purpureo 
Drappo gli cinte Panacea le tempie , 

E tutto quanto il volto . Allora un libilo 
Il Nume tramandò , e a quello ulcirono 
Dal Tempio due Serpenti d’ incredibile tj So 

Grandezza, e fmifurata. MJiCr . Oh Dei! C.rr.Con placido 
Moto quelli bel bello fe n’ entrarono 
Sotto al drappo di porpora , e a mio credere 
Amendue le palpebre gli leccavano , 

A tal che in men , che voi potelle bevere , $6 5 

0 Padrona , di vino dieci ciotole , 

Pluto con una villa perfettilfima 

S’ alzò . Io colle mani allora applaudo 
Dall’ allegrezza , e ’1 mio Padrone (Veglio , 

Sparì torto Efculapio , e rimpiattaronfi , 970 

1 due Serpenti Cubito nel Tempio . 

Quelli , che predo a Pluto fi giacevano , 

Come creder potete cominciarono 

Ad abbracciarlo ; e poi così pacarono 

N 2 Ve- 

Ver/. 954. presso a pluton s’ assise. Vogliono alcuni, che il Poeta chia- 
mi in quello luogo per ifcherzo Pluto col nome di Plutone; altri poi 
perchè gli Attici nominano alle volte promilcnamente Plutone tanto 
' \ il Dio delle ricchezze , quanto quello dell' Inferno . Vedali lo Sco - - 

liarte in quello luogo , Gerardo Volilo dell’ Origine e ProgrelTo del- 
1 ' Idolatria lib. II. cap. 60. , Spaoemio nel veri’, x jS. dell' Inno di 
Callimaco , Gio. Pottero nel verf. 1410. della Calandra , e Lamber- 
to Barleo nelle Note al Timone di Luciano , dove riportando quello 
luogo di Aridofane , dice , che quantunque i Poeti didinguano que- 
lli due Numi , attribuifcono però tanto all'uno, che all' altro il do- 
minio delle ricchezze . 

Ver/. 960. uscirono dal tempio due serpenti . Benché I Serpenti , co- 
me fcrive Artemidoro , ftano dedicati , e confacrati a Giove > al So- 
le , a Cerere , a Proferpina , è cofa però notidima , che fono confa- 
crati anco ad Efculapio , e che lo fervono come minidri . Vedali 
Ezechiel Spanemio dell’ ufo delle Medaglie antiche Diflert. 5. , Gio. 
Pottero Archeol. Grec, lib. II. cap. 11. , e Lorenzo Begero , il quale 

ne 
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'ÉypifyipSfxv , e ut à'iilxfifyev ij/itpx . 

E’yw òr^vovv ra'v 0£ov tovu erpóè'px . 

O 'ti (3A--Vf/V tToivjCIi T3V TXOVTOV TXyv y 
To'v 5e vfo>cAf/<Jifj/ ptaA Ao* èrolvfft ru-pAo» , 

Tuv. OV ep££« njV àuvctan y ù 'veci; ferrarci . 

A’rop (Pfórov fiai y rav VA’ ò vÀours; • Kap» E py-.rxi • 
A^ tjv Tfp<' a’t/r^V op^Aoc Ù7T£p<pyij» o<roc • 

Of yàp fexxiot Tfórspov ovrst y x-zì (ò‘ ov 
E^omc cAiyav , Ìjtov tirra^ovro y xxt 
E^f^oìi'S’ amarne virò rìj; . 

O'Voi A’ StAovtow » ovttxv fe ùypv fvfttyv y 
Ov'k £K ìlKXt'oV TOV (ò! OV X£>tT>)IA£VO< , 

O’i ppùs <rvv>Ìyev , etKv^purz^óv 6’ a,ua • 

0<‘ (5’ *5wAaJ9ouv kxto'tiv y e<?É<p*s'tf/* £v6, r 
TfAwi'Tfj , evtptf/jeavvrse . èxrvrÙTo St y 
JL)i(ìx; yspóvruv eupó^xoit rpofitiw.m » 

A’AA’ «’ àrx^xrxvTec e’% ivo t A oysu 

O p^«s , 9'£ , KOt' TKtpTUTS y KXf "Xfp£V£T£ . 

Ovatti y*p tytwi/ eìnavnv zyye?M y 
fì't aXpir ovk evenni iv tu (IuXxku • 

Tuy. N»J njv txanjv , xxyuy àvaJi irai |3ouAofi-«< 

EÙayytAra <r’ ev rtptfiavurùv òptixbù y 

Totxùr’ ccTxyyei'Xxvrx . Kap. M*J«w ptfAA eri » 

fì'« uvìpet iyyv; èinv iifei ruv Qupùv • 

Tur. Qips mv ìovr et tu , xoixi'tu xx.rxyyr\i.xrz , 

nV 
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Atfv o» A'ttik»( rii TpayYinaTx , o ro'f *w mTo«« avTpaxi. 5 s«* "ft- 
ylsv al ìi 'eieolvai ir pòi rvi 1<J ‘ a. XiS’l^jp.Anlt . G/ ; spargimenti Jt frut- 
ti gli ritriti chiamavano i Dolci , e agli Schiavi poco fa comprati , » ? “*" 
li fedivano vicino al fuoco , fpargevano le Padrone . Di quello rito ne fa 
menzione anco Demoflene nell'Oraz. prima contro Stefano . Dna tal 
cerimonia fi offervava ancora colle fpofe la prima volta . che entra- 
vano in cafà del marito, del che Io Scoliafte in quello luogo, e Gio» 
Pottero Arch. Grec. lib. I. cap. io. , c lib, IV. cap, ti. 
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Vegliando quella notte , finché fplenderc •>97 5 

Il giorno non (i vide ; Ad Elculapio 

10 lodi al fommo dava , che in pochiflìmo 
Tempo a Pluto fanò gli occhi , e Neoclide 

Fe più cieco. M.dìCr. Gran Re # e Signor, mirabile 
E 1 pure il tuo poter ! Ma dimmi u’ trovafi 980 

Pluto ì Car. Qua fe ne viene . Oh da qual numero 
Circondato di gente ! e quelli , che erano 
Giudi per lo paffato , e che viveano 
Miieramente , tutti l’ abbracciavano ; 

E dal piacer la delira gli prendevano 985 

Umilmente ; ma quei , che poffedevano 
Molte ricchezze , e che coll’ ingiuftizie 
Acquiftate le avtan , facean la griccia , 

E 1 ’ occhio volgcan torvo , e melanconico . 

I buoni coronati feguitavano ‘ 990 

11 luo palio ridendo , e celebrandolo 

Con gran Iodi . Di vecchi anche un buon numero 
Tutti allegri faltavan con buon ordine ,■ 

Ed andavano innanzi . Or via fu , animo ; „ •• 

Ognun , eh’ è qui , danzi , faltelli , e gongoli 995 

Badando in tondo ; p rchè nel tórnarcene 

A cala in avvenire , quelh peflima 

Nuova non averem , che non vi è pizzico 

Di farina nel lacco . MJtCr. Affé per 1 ’ ottima 

Nuova ti voglio coronar , portandoti tooo 

Ciambellette ben cotte . Car Non v’ è fpazio •" : 

Per ora d' indugiar ; mentr’ è già proffima 
La turba , che da noi qui deve giungere 
MJiCr . Io vado in cafa la Treggea a prendere , 

Che 

Verf. 1004. LA TREGGEA, CHE A QUESTI OCCHI VOGLIO SPARGERE . Riguar- 
da quello luogo il coliume degli Ateoiefi i i quali la prima volta , 
che un fervo nuovamente comprato entrava in cafa , era di condurlo 
avanti al focolare , ov Io facevano' federe , ed ivi la Padrona gli 
fpargeva fopra il capo noci, fichi lecchi , ed altra forta di frutta chia- 
mate da loro RaTa^ófyiara ,che io Latino pofldn dirfi Mì/fiRm , deno- 
tando con ciò , che in quella cafa non vi mancava cofa alcuna . Lo 
Scoliafte d’ Ermogene pag. 405, coti gli fpiega : xar»x'' ff # MtTa l *“* 
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ft'Wfp yiuviìrount ùtpiafysì'e iy à 
K«p. E ’yu 2 ànra.vrrpa.1 y* insivott ficóouai . 



77 o 



riÀtì rof , Xpf/aÓAoc , . 

K Ai' TposTKww ye TpÙira fxtv ròv >{?.tcv , 

E'Vf(ra tSfJLvyc iraAAÓJbc Klsivòo rrìScv , 

Xwpfl» Tf Trita» KtKfOTOi , ii fi’ « 

Aìryvvofuti Si rii è futuri %ufiQo(x; y 
OÌ oi( cip’ avtypwroK fjwvu» , tAa^ava» . ' • 

Toùc cgiovf Si rif; è fifa òpuliac 
JL M psvyov , f/Jwf oòSev ò rltfuuv iyu , 

. fl'c oÙ2’ tXZlV cip cÙSè TXVT Óp 9 < 3 ; c’JpV . 

A’aa’ «tirai ttxvtoc irctAiv àvatrpix J/«; t’yw 
A«|o> rcAa<irsV Tanv uviparoii y ori 
A"kùcv e (Jmvtov roti Tcx^poìf ivzStScw . 

Xp. B«AA’ £? KopuKxs , «a yjxlsrrcv ei’tiv oì (pósi , 

Oi' <paivój/.zìiot Tcapxyj^fL , o"r» Tparrt) tu fi) . 
Nurrottf - / yaèp jmu (piati ravrixv^uoi , 

EV- 

7 /r/. 779. A’AA’ oo rù nuora.» Secondo Bentleio « 



775 



780 



no , che facevano dopo efferne (lati qualche tempo lontani . Monan- 
dro nel frammento degli Adolfi . 

X«»V ù* <X*Ait y* . ira xoAAu e' 75«v 

A anifofiui . 

Caro Terra li [ahù il Citi , tu n vijla 
Da gran tempo ri /alme. 

In quello luogo lo Scoiiafte oflerva , che il Poeta fi burla intanto degli 
Atcniefi , come amatori d’encomi > e di iodi . 
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Che di coftui fu gli occhi voglio fpargere , 1005 

I quali , fi può dir , che fian per grazia , 

E di frefco comprati . Car. lo voglio andarmene 
Tofio a incontrarli , e poi ficco venirmene . 



SCENA TERZA. 

Pluto , Cremilo , Moglie di Cremilo . 

L * Alma luce del Sol faluto , e venero 
Prima , ed appretto della venerabile 
Pallade il Cuoio illuflre , e del gran Cecrope 
Tutto il Paefie , che m’ accolfe . Immobile 
Retto dalla vergogna nel comp endere 
La mia miferia , e con qual lòrca d’ uomini , 

Senza che mai me ne potei}! accorgere, 

Io dimorava , e quei del mio cooiorzio 
Degni fuggia , lenza Capere , ahi mifiero , 

Che con quelli , e con quei non procedevafi 
Rettamente da me . Però a! contrario 
Oprando in avvenire , io ben conofcere 
Agli uomini farò , che di mal animo 
M’era dato in poter di tutt’ i reprobi . 

Cr. Al Diavol tutti quanti , oh che leccaggine 
D’ amici è quella , che Col nella prol’pera 
Fortuna ti fi moftrano , c ti rompono 
Il capo con iàluti , e cerimonie , 

E ti 

Vi"/, ioti. DELLA VENEIAIILE fALLADE IL SUOLO , E DEL GIAN CECSOPE 

tutto il paese. Intende di Atene, e del Paefe dell' Attica, del qua- 
le Cecrope Egiziano n'era flato il primo Re . Atene traile la Tua de- 
nominazione da Pallade detta da' Greci , perchè da ella ere- 

ticano edere (lata fabbricata , per t»l cagione Euripide nell’ Orefle 
ver, 1449 . ha detto 

A’5>i*« rat 9to5ix4rou( fidAvf . 

Dm divino fotbritMin jlten* . 

Quello modo poi di ialutare la Patria 1’ ufavano gli Antichi ne! ritor- 
no 



xOio 
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EV^foti/u/aerof enx^o; tv »oiuv riva. . 785 

E )it yàp rii où Tpc eÙTt ’ to7c; cvk oYAoì ' ■ 

Ylepitsttpzvwrtv tv ùyopx TptrfivrDtói j 
Tvv. CT (pi Arar ctvS'py v , Kctt crù kx' av yeti perì « 

Qepe vvv , vó/xo; yàp tV< , rà KXTxyva-fxarx 

Tauri mraytw <rov Azfiyjra ; PIA. . 790 

E ’fxov yàp ti dovrei e i\ rjv cinta» 

TI furila j nax j 3 At^xvroi , cvSiv èx^tpeiv . 
llptirùS'fi tt?i y f .tzAÀa /xcAÀcv fi'cr(pspeiv 
rw. E ir evyj Sei; y -rgùra rà Kxrxyytrjxurx J 
ITA. E’ViJsv yt -rapa ry» iqiav , à'a-rep vo/xcc . 795 

E'Vf/Ta *«/ rii/ <poprov tKtpóycifxev «v . 

Ou yap ( rpeTrUìtt tei tw S'iSarxdìM , 

I ayjLàia kou rpuyaAtx rci't Gtu/xtvoii 
Tlpc( 3 aAóvr y (ti rovroiriv t’rca/xyxci^tiv ysAxv 
rw». Eu Tflwu Atyen , «« £fwxo< ovrorì 800 

AV<Va6' , cw{ àprajiixtvci rat ìry/iSai . 

Ka* 

f«/. 8oa. ws Ai£iwko; . Secondo il Codice Arundel. 



ti Greci all’ oppoflo de' Romani , come dice Orazio nella Poetica, 
i quali amavano piuttofto 1 ’ interefle . 

....... Gratis dedlt ort mundi . 

W afa loqsù , pruettr tandem nultius avAris . 

Rimani putrì lengìs ratimibus ajfem 
Di/cunt in partem eentum diducere .... 

Ver/. 1045. quésto 7 enico . Si può credere , come molti fono di parere, 
che quello Z>emco foffe un uomo miferabile , e di quelli, che campa, 
no a fcrocco , e fono i primi ad andare in quei luoghi , dove li fa 
al Popolo qnefla fotta di dillribuzioni . Alcuni fpiegano quella vo- 
ce Stvixc'c , non come proprio , ma col lignificato di Pellegrino , e 
perciò perfena dalla moglie di Cremilo non conofciuta , che *’ av- 
ventava a’ frutti da lei portati per fpargergli in capo di Piato . Si 
veda Riccardo Bentleio al ver. foo. della prefente Commedia, ripor- 
tato nell’ edizione di Kuilero , 
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£ ti dan per gli llinchi unzioni , e foia , 

Tutt’ umili . In quell’ oggi e quanti vennero 
A rallegrarfi meco ! e quale in circolo 

Non mi li poli; intorno conventicolo 1030 

Di Vecchi in piazza. MJiCr. O caro dilertiflìmo 
Fra gli uomini , e tu ancor marito amabile'* •* 

Siate pur benvenuti t Per adempiere ; • * .* 

r Alla legge , e al dover io prendo , e fpargovi 

Quella Treggea nel capo. PI. Oibò . non devefi 1035 
Entrar veggen’dò in cala voltra , e Cubito 
In vece di donar pruttdfto togliere . 

I/l.dìCr . Or non volete là Treggea ricevere ? u > 

PI» Sì, ma dentro , e al tuoco , conforme è Colico f 
. . E da noioCa turba andremo liberi : 1040 

Che non conviene ad un Poeta comico ( . 

Fichi gettar , e le nocciuóle al Popolo 
Spettatore, perchè Ci muova a ridere.* 

M.di Cr.Parlate molto bene ; c già sfogavafi 

Al panier de*, miei fichi quello Zenico . •; ... 1045 



c 



. . . • t 

Fine deir Atto Terzo . 



*.l! ./ I» • f* .# io 



o 



AT- 



Vtrf. 1*17. E TI DAN ZEE CU STINCHI UNZIONI. Simile faceta adulazione 
la fa al Popolo ‘Ateniefe il Salcicciaio nella Commedia de' Cavalieri 
ver. iì8o. alludendo al male quali che comune degli AteniCfi, come 
nota il Cafaubono ne' Caratteri di Teefrafto al capitolo .della Mode- 
Ria , riportato in quello luogo dal Rutterò. -■> ‘ 

Ytrf. 10*1. NON conviene ad un rofcTa 1 COMICO FICHI 'CÉTTAll f- Arifto- 
fthe , ficcarne nelle Vefpe ver. j8.fi ride di que'Pbeti Comici , i quali 
per guadagnare I’ applaufo dagli fpettatori facevano gettare , e (par. 
gere al Popolo xanc^iiefiura , il che dalla gente favia e intelligente 
veniva biafimato , e derifo mentre un buon Poeta , come fcrive 
Plauto nel Prologo dell’ Anfitrione Veri^S. 

*' ' Yirtntt amUre tpotttt , ntn fav'nhHm . *■" 

•d ' * I Snt baiti faviitrnm frmfer qui rtBt fatti " •* ■' 

Da quello «'arguifceqiunto erano defiderofi dr gloria, t -di' lode i Poe- 

•• J ti •* 
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K xftuv . 

0 1 e lift) rfUTTHv j u " Sftt y fV evàatiiévui y 
K ai tuCtx (it)Siv é&viynóvT c/xofif* , 

H V»» yòp ayaQw cupo « «« TqV ointav 
YL’TTttm-tTXMSV oÙSiv tjìixq Ko'fl» . 

Quru rò vkovriTv iqi’v tjl'u Tpxy/jui ri » 

H' /as'v o-ito») /ifc-jj ’<r‘ Afyxwv àxpirwv » 

O * àfipopyif ot wu ftt Atavo* àv&oayjov . 

K 1 trarrà ¥ Ìoa» àpyvpiau kxi yjvtriov 
T« TKSvapict TÙ*)py V* v > wtrre SavfJMsai . 

To' <Pptxp ¥ èXuiou fiifóv . al Si ?>fnv9oi ’ 1 
Mupou y((iovfi . to' J' ìirepùov ixryjódu» . 

0’£i? J'f t«<t« , xcn' XnriSm , xau' yvrpa » 
X«Ax»j yf’ycvf , rve Jf trinati txoik rat tairpo àt 9 
Tèi l’xfivripovs y àpyvpovi trdptaS òpxv • 



vino roiTo odorofo era preffo gli Antichi affai (limato : Omero Oditi» 

9. ver. aol. 

To» S ora iti »# it» pitXntSia olvov t'puSpòv , 

Ev Stirati iairX»ttf<*< uSaroc ava mxooi ftirpx 

XtO’ r’Sfii} S’ »)3Ù* alò a’StòSu . , 

M* aliar* , chi bivi*» Me» vi» ri/a 
Co» «n pieni bicchier , v/ooi mifurt 
-,2>* «c?«* vi mi! e : * (pira *itr, 4*t,vsfe » ? fi: . ,>o. 

ree/. io6t. il cenacolo. T'xtfwbv, e piti comunemente uxtpiiei, fignifit» 
la parte fuperiore della cafa , che da' Latini fu detta Cmnaculum , per 
la ragione addotta da Fedo , il quale Scrive i Ttflquam in lupanari 
p»rt e rat nix Are cieptrnnr t fu periti Jimue nniverf * Ccenaculum di fi* efi . 
Cosi è chiamato il luogo , dove gli AppQoli erano congregati nel 
tempo della Penteeofte Att. a.,i|» del qual luogo diffufamente ne par» 
la Tribecovio fui Barooio Sex. n. Vedali intanto Feiaio celi' Antich. 
Omer. lib. Ul. qap» •*> £ Montfaucoo in antiq. jlluftr. T. III. p. W 
lui. Ili* Ci a, 
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ATTO CLU ARTO 

SCENA PRIMA. 

I » \ 

Cartone filo ... 



C He foavc piacere , o Galantuomini , 

Ed in fpecie di quei , che nulla portano 
A cafa , lo fguazzar , come fuccedere 
S* è vitto in cafa noftra , ove un diluvio 
Di roba rovefciò fenza ingiuflizia , 

E fenza danno altrui . Cola dolciflima 

E’ 1 * arricchir così . Pieno di candida 
Farina or è il caflone ; d’ odorifero 
E laporito vin rotto traboccano 
Le botti , e tutto il vafellame vedefi 
Colmo d'argento , c d’ oro , che ognun ftupido 
Reda in un tratto dalla maraviglia . 

11 pozzo è pieno d’ olio , ed ogni boccia 
D’ unguenti , e quinteffenzc preziofiflime : 

Di fieni fecchi è ricoperto , e carico 
11 cenaeoi : tegami * ed ogni pentola , 

Col boccal dell’ aceto v di fini (fimo 
Rame fon divenuti , c quelle fudice 
Scodelle , e piatti veedhi , ove mettevamo 
Il peice , fon d’ argento . Anco in un attimo 

O z Tut- 

• ' - ' • ■ v 

Vfr. 105*. 0* ODORIFERO» E SAPORITO vis tosso. et voi. Così 

fi chiami dal Poeti in quello luogo , e nelle Ranocchie ver. nli 
quel vino, che aveva l’odore di fiori , il quale era un trino fateti* 
rato in più modi , deferì tei da Pania Erefio pretto Ateneo lib. I. cip. 
sa. pag. 3 1. e 3», Così lo chiama anco Achilie Tazio nel lib. li. pag. 
67 . slvov tòv jaìXiIVi* tòv *v , Vme n tgr» etil tder Ài fieri . U 

vino 
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O' S‘ itvù; jp?9 iXeQctvnvot . 

Zrxrijffi y ai 6ep»rovr£( àfTu%opsv ') 

Xpvroi t • <XTtopu>/A£<rS'a è’ où ~À «flore tri , 

A’/Aa fKopofe'ois uro TfWpijt ètutfOTe « 

Kcti vùv o ferirò ry; fiìv tvfev jfeuQvrù 8zc 

TV , KCt‘ t [céyov y KCti xpiòv è se(pavu[jJvoi . 

E ’fii y fZérefUpff è Kctrva; . où% «ia's re yeìp 

E v 




fgravato il ventre . Del qual collume ne fa menzione il Poeta anco 
nella Commedia della Pace al verf. 1119. dove io Scoliafte , e Cri* 
{liano , nelle Note riportano quelli due Tenari • 

Tp«5 M0i v Ixoivoì x-puxrev t’x/xa' 5 ai Al Siri 
À'p vai rpxxéit , uv Si XSai tidezp t< . '• f 

Tr* Ri»trf /ff» bufi enti per neutre I ;:.i I 1 ! . -j/f 

X’ orifizio fe fon ruvide , e fetbre , 1 > .7 r , . 7 !1 

Se fono lifce poi et ne v» quattro . , 

iVr, 1077. perche' piangere il fumo mi facea . Coll Plauto nellarMo- 
’flellaria Att. IV. Se. a. ver. 9. 

Pb. vtb ! 

Ocuii dolenr . Se r. Cur ? Ph. Q^i* fumut molefiue . ' 1 
Carione intanto dice di ufeir di cafa a motivo del fumo -, il quale 
fuccedeva ne’ Sacrifizj , dove fi collumava bruciate Je foglie frefche 
d’ alloro , ed altre confimili , e legni veidi. . Onde 'Apollonio Ro- 
dio nell’ Argonautica lib. iV. ver. 11 SS. - 

S'vjwv r 1 oVomXcftì xtixit Liy > '( . 

Lungi forge* de' Sacrifizi il fumo . 

Quella delicatezza del Servo di non poter faffrire il fumo >'che foffre 
il Padrone , e gli altri , che fono in cala , è artificiale.!' come nota 
Anna Dacier ; mentre Arillofane mette in bocca dii Carione quello 
pretello di ufeir di cafa per non lafciar ia Scena vota di Attori , e 
per far fa pel 1 ciò , che è iegUito in cafa , profeguendo in quella ma- 
niera 1 ' incominciato argomento, 1 <’ «>' > •••'■ 
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Tutta s’ intònaci) di bianco avorio 

* • , M . ■ ' , • • • j 

La cucina . Tra noi lervi vi corrono , 

Giocando a pari e caffo , non de’ piccioli , 

Ma feudi d’oro: di quei tatui Ciottoli 
Non ci ferviamo più, bensì dell’aglio io7< 

Ce ne nettiamo , e con piacer ^ Sacrificai- " . *r v • - , 

Intanto fu il Padron , cinto le tempie; 

D’ una Corona, un Porco, ed un Ariete ' _• , 

Con un Caprone ; onde per quello a meirmene 
Di cafa. fori corretto , perchè' piaAgerd" \ K ‘107 
* Il fumo mi facea , ch’era impoffibilé : 

. . ':v. v.' v.à'-.u . 'Lò 

Ver/. 1066. tutta s’ INTONACO* di eiAnco avorio . Era moltò in pregio 
predo gli Antichi I* 'aborto 1 , di cui ne formavano ivatr j perfert'i lavo- 
ri per lupellettili delle cale delle perfone pih-eiccbe.i.eleneictviva- 
no anco per far vafi (acri , ed altri ornamenti he' Tempii equioaran- - 
dolo all’ oro , c all’ argento . Omero Odili* lib; IV. ‘veti. 7 3. cféfcrl- 
vendo la magnificenza d‘ una «afa -, dicevi . v>s: v. » ; ' - i . > \ 
XfveSr , ijXtATpWTt , nx{ oipyvp’t , >tT £Kì'$u.vto{ , 

Zitvci itovi toimÌi y ohvfj. tela ivSoSiv av*M . 
to' ore , / elettro , <t urgente , d‘ a/verie : 

Tnl qual di Gievq Olimpio entro ? V (elbtjg* , ' v- , ... , , 

Non meno (limato era ancora dagli Ebrei , come fi vede nel hb. IH. de 
i^è cap. ai nel Salmo 4.4 e in mplti altri luoghi delta Sacra Scrittura . 

Ver/. io6Ì. giocando a pari li caffo -.'.Talli il lignificato della voce a’pv i. 
Tió^tiv , detto ancora , come quivi nota lo Scoliade fvya *> “Tv- 
y<* , chiamato* da' Latini par impar, come in Orazio Serm. lib. II Sat. 

3. Platone ne parla ih Lifide pag. 107. , e Dion Grifoftomo ne fa 
menzione nell’ Oraz, »e. dove dice jan àpx tSt 0 j^Ts* fittfctutdOai , 
u<pt i? ùv oi'Sa/x tv . ù féruv 1 1) iripi f <Sv edliirw ’iVpuv Ttapui pt- 
e^ati , Riamai np oi apriàifevTU j E dunque quello il confultare , il con « 
getrurare quelle cofe , che nntor non / appi nmo , d» quelle . che nei f appi amo, 
nell' tfteffe mede , thè fanno quelli , thè giocano a pari e caffo f Vedali in 
queOo luogo di Dinne Federico Morello , il quale cita quivi Arido- 
fané , e Giovanni Meurfio nel trattato de’ Giucchi de’ Greci . 

Ver f. 1070. dell’ aglio ce ne nettiamo . Facetamente incambio di dire 
del fapone , dimodrando , che dell’ aglio, di cui ,quando eran poveri, 
con piacere fi pafeevano , effendo particolarmente quedo in ufo , fe- 
condo Io Scoliade , allor quando era la caredia in Atene , adrdo poi 
lo. deprezzano , e ne fanno la ftefia dima di que' ciottoli , de’ qua- 
li prima per non aver altro erano foliti fervirfene dopo che avevano 

fgra- 
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ITO IT A O r TO s 

E'VJcv pùvtiv ijv . é'J'etKv s yàp rà /3A/<p*px pscu 

4 I « . ' • 

àl'ìUUOi y K CtftUV * J . ' . 

, , i i. , . . !< .{ t, i * . '< . 

E ‘Voti (Xfr £ftou oratSxpicv , j'm «-poc roV 6m 

I'wptfv . K«p. E’a «t t<rd-’ ò orponuv «ùrooYj 
Ai'k. h’vvif orpórepov fièv Sfatai y vvv ¥ evrvytfi . 

Kap. AijAov , òri tÙv yj>»,<sùv tu ù; tomai ti . 

Ai'k. MaA«r‘ . K ap. H^Ttna roù èe'y . Ai’k. Tlpòt fiv S«sV 

tì^xw . ftsyaAuv yup /uv &» àyufàv uitioì . 

E yu yàp ìkuvk» oùtn'av -rapa tu orarpòt 
Auftùv , èmj [kouv rat ifoptmt rùv tpÌAuv , 

Ei'mu vofLt^w yjpqfiftoP or pòi to'» fiiav * 

Kap. HVou tri rayfùi ùvìAiTt rà ypijftaTa j 
Aik. Ko/x/iJ'tf pitv ci)v . Kap. O’xciiv prà rctvr ijo^y afa-ioi J 
A'x. Ko pudi) pu» oùv . Kxyù f«V wpup oì)? rtux 835 

Ei ìypy.'Twa isoiitvovi , t^ttv <pÌAovi 
O'Vrwc (Ztfixt'iut , e* bevati w roré . 

0<‘ y i^tTptTOVTO , XCIÌk tSÒ KOUV CpXV fi STI 0 

Kap. K«< KUTsysAtM y , fu oiV* ori . Aóu K oftiiiì ptév u» y 
AùyjAi yàp ciV Twr tnuvaptvv ft àxÙAsvev . 840 

Kap. A’AA* «J^r wv . A<*. A VA’ u* tyù or pò< ròv fitoV 

rjpoTfu^òfKtvo; ifxw ìmaivi tvéxìe . 
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Atto Q^u.a r tio. 

Lo darvi lungo tempo , mentre cuocere 
Sentiva gli occhi , e le palpebre . 

SCENA SECONDA. 

• ' • * VC • 

Un Uomo Giufto , Cariane . . ' . 

, • / 

S T eguimi', *’ '■ 

Ragazzo ; andiam dal Dio . C ar. Oh ! chi puo^effere 
Coilui , che qua s’acéoda! « Uom.G. Un j_ch’ era povero 1080 
Poco fa } or a un tratto è felicilfimo. 

Car, All’ apparenza , ed alla cera lembrami , 

Che nate Galantuomo, Uom.G. E' ver . Car. Che bramati 
Dunque da voi f ' Uom.G. Coffa voglio venirmene 
Per prefrntarmi al Dio, che di mohiflimi 1085 

Beni m’ ha ricolmato ; ond* è che avendomi ' 

Lalciato il Padre un giudo patrimonio 
Volli gli amici poveri Soccorrere , 

Credendo in vita effer ciò onetio , ed utile . 

Car. Totio dunque' cosi fi, dilfiparono ’ • ' 1090 

I vodri averi? Uom.G:-Di che Torta f Car. E povero 
Dopo vi ritnanefte ? Uom.G. "Sonia dubbio. 

Poiché in fatti efedea , che quei medetimi 
Amici bifognefi , a cui benefico 

M’ era pria dimodrato , lovvenìffero , 109 5 

Anche me ne' bilogni con reciproco 

Affetto : ma le fparte mi voltarono \ ‘ 1 ’’ * 

E fembiame talvolta anche facevano • r • . \ • I 

Di non vedermi - Car. Di più vi ridevano { v , r i . 
Dietro , com’ io fo Bene . Uom.G. Tant’ è trovaimi itoo 
Ridotto affatto al verde , e lènza un mobile - - 
, Mi rimafi . Cor. Però non vuol fuccederc 

In avvenir cosi . Uom.G. Per quello a porgere 
Umil vengo i miei voti , e con giudizda 

Avan* 
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Kap. Tc rpifiuM» Se ri èóvxrai rrpà; rUv Siwr , ' 

O' «p/p« pura fiù T9 TCuSdpiov rovri j <ppwrov • 

Aix. Ka< Tour’ f’vafijjirci’v epyo[txi xfo'« rev fleoy , 

Kap. Mùv oùv tftvtibp Sfir’ èv aòròj r à pisyÓAa ; , ) ■ 

A<x. Oux . c«AA’ èvtppiyoxr "ry rpiaxaiSena , 

Kxp. T« èfj.(ìxSix y ' À/x. J K<w raura aweyeipLci %tn . 
Kap. Ka<' raur’ avaflijVùw é^ffft ovv j Atx. N»j to'v Sia , 
Kap, XapiWa y’ ijxetf f ,$>pa ri' Séw <pepw . 

1- . 4c. :| ’/.» ! f’O .1 "> . • H I.i.; 

* i IL j \ I.ipxtxpco/If KWpUiSy , At'xOW V . , .J - i 

.O.TUtii ■'*- ì • J t. , .i J ' i 

0 1”pw< KXKoSo/p w*r. tò? aro'Àu'Apt Se/Axiof ì 

fLw . ■% . . <.i V * / *l * J ■ ■ v '«*•’ )J *pl 1 k - > . . . / 

Ka* TftTKOLYJìÒCLljAU'V HCtl T$TfCcK4f y T MTXYJS y 

£ Koi SuSexcexis , xat' pxupiXKts • < Joù> tov • i. , .._ ; 

Oura> xoAwpo^w xvyrJxpxftxt èco punti > • i-IVi I.-, 

Kap. A’VoAAoy aVorpoVawf , tea/' 0eo»' <p/A#< , 1 'i • n 

T/ tot’ eViV ° , r< rréfcnAa ciSpuTOi xaxov j 

lux. OÙ yàp 'ayJfAtx' ttfxovpa vuw' xpoypt-ara , 

A t * . \ t# < ) ‘y W V / * * ; 

ATtàwteKM ctTravTu txktvis ^ ; ; r 

Aia To'v.fifjV r;Ù75Mf , r ràii; tVftptfyw fu^AoV j v c 

TlaAiy «Jfi/i , ifai <<rfp f*4 Aiitwff» ai Si'km . -t 

A/x. Ey« ayeSòv to' Tpayjxa yivùrxfiv Som . 

lì purè py eroi yxp xdxw « nrpórruv ay^p « 

_i rA< .. T ' r cjpvjnai ^iol • > ; vm •.» 

E o<x5 d ti vai r (ju ( 5r*ew|f^y x^tfxaroo . . . r , t 

Kap . Ni> ^ xaAwo ( Tw yuy trtxiy ^ àcroAAirfOM . 

Xux. noù , Taù V^* o fióvoi u&auTcU' tìptàt xAowieut 
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tende I’ ini*i»»ione , © fi* co©feer»ri*ne *’ Mifierj di Cerere Eleufio* , 
ne* quali in Atene fi poteva crn/ecTyrc qua Ifi veglia perfen* di qaalun. 
que feffo , ed età ; purché non fi ftero perfo'ne infami, o pure aveffe- 
ro commeffo qiftlfhe driicfó'i Vediti' éi ^uelti t3ih*anni Métirfio ne- 
gli ETtnfini, e Lakcmachero ncll Ant. Sacr. de’Greci p. t, cap. 3. $. 1 , 
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Atto Quarto. 113 

Avanti a quello Dio. Car. Ma che lignifica , v ito; 

Dite , quello Gabbano tutto lacero 

Che il ragazzo con voi porta ? Uom.G. Delìdero 

Al Nume quello ancor (aerare . Car. E' 1 ’ abito 

Forfè , che avevi allor , che al gran millerio 

Folle iniziato? Uom.G. Nò, ma iòno tredici tuo 

Anni trafeorlì , che mi ha fatto battere 

Le gazzette . Car. E le fcarpe ? Uom.G. Gli medefimi 

Inverni hanno ancor effe . Car. E avete in animo 

Di conlecrare quelle ancor ? Uom.G. Certiflimo . 

Car. Che bei doni tu porti , e al Dio piacevoli ■ 1 1 1 5 

SCENA T E RZA. 

Un Uomo Calunniatovi , Cartono , Uomo Gittflo. 

t » • 

A H me infelice ! fon perdutò : oh mifero 

Tre , quattro, cinque volte , e fino a dodici , . 

E dieci mila ancor , aime ! Polfibile 
Fia , che tocchino a me tante difgrazie ? 

Car. O Apollo ellirpator cfe’ mali , o providi ilio 

Numi , eh’ è quello mai ? e qual difgrazia 
Quell’ uom folle n ne ? Cai. Forfè non lon mifero, 

Tutto 1 ’ aver di cafa mia nel perdere 

Per cagion d’ un tal Dio ? ma le non mancano 

Le leggi dee ritornar cicco. Uom.G. Intendere ita; 

Già mi fembra 1 ’ afFar : Un uom s’ approflima 

Pien di fventure , ed ha cera di reprobo . 

Car. Manigoldo ! In mia fè , che fe lo merita . 

Cai. Dov’ è , dov’ è colui , che di promettere 

P Eb- 

#Vr/. 1109. e‘ l’ aiuto forse , che avevi allorché’ al «ran misteajO? 

Dà lume a quello luogo ciò che fcrive Giovanni Pottero nell’ Arch. 
Grec. Iib. II. cap. 10 Vtftet ( dice egli) in juibut inhiabantnr , [aerar 
habitat funt , & ad mata avtrruntanda anjnt vaie Kant , Me <> fa incanta, 
menta f ateirea iltai ntn defontbant ,-dmte in fannie aldthehr a attrita ! ‘ 

& laetraiat fmfftnt . Si veda anco lo Scoliafte . Pel grai miftero s’'fni 

cen- 
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TVca^o/AfWC our« tìiviTuv evbe'uq , 

E’< t«A/v àvxfìktyt tsv i% ap%%i \ ò Si' 
rioAù ftzXXov évt'ovi èqìv è^oXuXsw; . 

Kap. Kct t tivx SéSpaxi Sìjrx txut J Xwc. Efxs roi/rov^ . 

Kap., H’ rwv TflMjpMi' ijrS’a wu tasyjapxtyjjii . 870 

Svx. Mei Si ’ cv fj.ìv oùv età’ ùyièt òftuv ovSevòt , 

K ai* t<&‘ OTtK OVK f^Wf flou TX yptjfAXTX . 

Kxp. Sl'( Toflzpò; ì u SxixTSp , eiireX^Xuiev 

O' ruK 3 <pxyryi; • Aik, AijAoy ò’rt (iouXijiix » 

Et >y.^ Eù fiiv tìf xyopì'j ,’ùv rxyeui ovk xv <f> 9 x non . 875 

EVi tou rpoyov yxp Seìr £X£t ^psjSXovfjLsvov 
E’itì t f * Teirxvgtlpyqitxf . Kxp. Ol'ixco^ apx rat. 

A/y.. Ky, rov St'x ròv Twrijpx , toAAoo y a^ioi 
A Ì'txti rato é'a Xtpriv ò ùeòt fV9-’ , ò'ti 
Toù; trvMtpxvTx; è 40X11 Kaxvìt naxùi • 
lux. Ol'flOt rxXxf , fWV KXl' TV \tSTtJJjS* KXTXyiXif j 
E’ irei' TÓÙev ùoijoxrtov ei'Xqpxt róS t • 

Eyftèe y é'xftvT eJSov t e'yù rpifìumv . 

A(k, OvSf'v Tpofi< t «w tov • <popù yxp TpixfMevoi 

Tov àaxnXiov re vìi rxp fvSdfoov , Spxyuìì; * 885 

Kxp . 
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[Iti [ofro lo rutto , r trotti o f orto Ji bollitori troni puniti , pitgondetì 
in quello . V, edili Pottero Arcb, lib. I. cap, io. dove riporta quello 
Hello luogo di Ariftofrae * 
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Atto (Quarto. J15 

Ebbe l’ardir di farci tutti fubito , .. njp 

Ricchi , fe agli occhi il lume ritornavagli ? 

E poi fa gli altri aflhi più miferabili . 

Car. E a chi dunque ciò fece ? Cai. A me medefitnQ » 

Car. Perchè tu eri un ladro , ed un malvagio . 

Cai. Nò alla fe . Ma nefTun di voi m’ immagino 113$ 

Star col cervello a légno, e polio credere, . . _ 

Che abbiate tolto i miei danari . Car. O Cerere ! 

Quanto fiero , e lùperbo è quello pelfimo 
Calunniator ! Uom.G. Coflui , tu tnel puoi credere , 
Arrabbia dalla fame. Cai. Ma preparati 1140 

Di venire ben tolto innanzi a’ Giudici , 

Ove alia ruota avvinto le facrileghe, „ . , ' 1 

Tue colpe ridirai . Car. Intanto arrabbiati . 

Uom.G. Per Giove fervator , quqqtó tpajf deycli ' . 

Quello Dio dalla Grec3a ^yeé^n pi^ 1 o\i Ji '” 1145 

Perchè manda in rovina quelli peflìmi 
Calunniatori * Cai. Oh t)»o , «e: 

Tu ancor di me ti ridi ? e quello nobile 
Vellito onde tradii ? fe un cencio 

Ieri vidi, che indoffo avevi UomXl. Un picciolo jtj« 

.Pi -, •< - >a i>.-t ,m TÉ, 

. < * , C. . 

vtrf. 1140. questo pessimo calunniatohe . Quell! , che da noi fi chia- 
mano Calunniatori , o Delatori , che è quali lo (ledo , che fahji ac- 
culatoti , Unto da' Greci , che da’ Latini furono detti Syophaaxat da 
eùaov fu* , e Patria attutar* , Era legge fra gli AtenieC , riferita io 
quello luogo dallo Scoliatle , e da Samuel Petit nel fuo libro delle 
Leggi de' Greci V. tit. 5. che i fichi da Arese 00,0 fi potettero mfpor- 
tare io altro paefe : onde chiunque accufava i trafgrelTori , era chia- 
mate , mediante la foltanza dell' accufa , Sjtafbant a e perchè que- 

lla era uo' accufa di poco momento • e ppco oocita , fu data la denp- 
mioaziooe ad ogni forta di Delatore , o Calunniatore eoo quello no- 
me . Vedali I’ Autore dell' Etimolog. e lo Sjcolia&e al veri. |i. di 
quella Commedia . 

Ter/, tua. alla ruota avvinto . Specie di tormento afato molto dagli 
Atcoieii per cafiigare fpecial mente i fervi delinquenti , e fuggitivi, 
come nella Pace al ver. 451. ove lo Scolialle : epa\Kùfi.ivoi ir/ t 8 
T f«X* irei 9v?ó pivot irórTovro ayaiK* pivot ir «i/t^ . la- 

fati 
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116 ITAOTTOZ 



K«p- AAA* otìx evtft ffvy.o<pùvrov Sqyfiaros . 

£t/x. A’p’ ci)^; uj3pn toAAij rccvr tqt j yxwrrfrcj' , 

o” T/ <J« Trotti TOV , eJx f ìftìKOTOV , 

Oux £x* aysibtù yùp ev&uS' fVoV ovhvt . 

K«p. Ma to'v J/* olinovi/ rtóye eòi , <r«£’ /VS’’ prt . 

lux. AVo' rò5y £//wv yàp , vai pii iiet $errvYi<nrov . 

Aix. fl's V* «Ajjfiet* ov fieri tu fiiprvpos 

Atoippayeiyi , fUfStvòt èfiTartyirfiévos . * 

Sux. A 'pvdoS’ov , evSov e^i'v ù fiiapuriru 

rioAu y}*\\J-ó. Tf putyuv , x«/' xpf«i/ ùrnfiievuv . 

~-r ? rf " r r 7 r v r? 

1 V . vv.vv.vv.vv.vv . 

Kap. K «KÓàxifiov , òrtppsu'vei ri ‘ A?*. T«? y’ *V*!« j 

EV« roiovrov utive ytrxt rctBtónor . 

Lux. Tour ou? uvourxtT esiv , a> x*< Ofo* , 

TouVot/f vfSplty/v et{ (fi . api ws utopica , 

D u r/ 



T O 



1; il;; u lo. 



' ; . "til •<: ■ '■ :j ■•.» .. J / 

• ,..j .. . ■!■■ . , 

ytrf. ii«». insieme ancor col testimonio . Quefti Calunniatori , quan- 
do volevano acculare qualche perfona , andavano con un tellimonio 
per provare la verità della loro caufa , conforme cosà facevano gli u- 
furari , quando andavano per efigere i loro crediti , come ciò li ve- 
de nelfe Nuvole verf. 90S. Quella forta di gente eran per Io più per- 
itine menzognere , e ribalde. Di tali tellimonj de' Greci , cosi feriffe 
Cicerone in difefa di Lucio Fiacco cap. 5. Grattar rtfiii cum ** vdun- 
tilt proerfflt , ut Uednt : bui» purisjurandi , ftd laedendi veri» mtditarur , 
vinci t rtfelli , coartai putat effe turpilftmum : ad id [t parai , uUril a/ìud 
turar . ì tarpai non optimut qui/fui , ntc graviffìmui , ftd impudtnrfp - 
mus , loquaciflìmufijut dtl’gitur . 

ftrf. 1166. il lacero mantello cu cagiona <yj alche gelido brivido- 
re . Nello (ledo modo , per cui annufando fi tira a fe il fiato delle 
narici ; cosi funi fard , quando uno trema dal freddo . Onde con 
quella facezia I' Uomo giudo attribuisce il moto delle narici, che fa 
il Calunniatore per odorare, al morire egli dal freddo per avere il 
mantello , e gli altri vediti affai laceri : e quello pare , che fu il 
Sentimento del Poeta , molto differente da quello notato dallo Scoiia- 
de , e non conGderato da alcuno degli altri Interpetri . 
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Atto- Quarto. 

Ti ftimo . Porto quello anello , che Eudamo 
Per venti foldi mi vendè . Car. Rimedio 
Alcuno non li trova pel venefico 
Modo calunniatofe . Cai. Or grande ingiuria 
Quella non è? voi mi lchernite , e aféondere 1155 

Intanto tutto ciò , che vi neceffita ; 

A ftar qui , v’ ingegnate ; che ad un’ opera 
Buona accinti non liete . Car. Affé comprendere 
Dei , che non fliam per cóla a te giovevole . 

Cai. Affé , del mio voi cenerete . Uom.G. Piaccia 1 1160 

Al ciel , che infieme ancor col teffimónio 
Tu crepi a pancia vota . Cai. Che negarmelo 
Volete? Ribaldoni , in cala feriteli , 

Che molti p^i e carni s’ arrofiil quq . _ 

Hu , hu . . Car. Guidon , che annuii ? t/ww.G.Forfe il lacero 1165 
Mantello gli càgiohi qualche gelido 
Brividor per la vita . Cai. Ed è poflibile , 
t O Giove , o Dei , che tollerar fi pollano 

Da me cotanti oltraggi ? Ahi , da una fmania 

Sento rodermi il cuor , perchè non merita 1170 

Quell’ • ‘ 

v * • . 

Ver /. i?5z. porto quest’ anello , ch’ eudamo per venti soldi mi ven- 
df? . L’ ideila virtù dell' anello di Eudamo aveva , e celiava il me* 
defimo quello di Ferrato predo Antifane in Ateneo lib. III. cap. 35. 

P*g* «U- ove dicefi : 

n«po? piprttTti SjwtiAi'os tei' fio* 3pax i n>if . 

MI novo un anello , che Fermio 

Per prezzo mi vendè di venti [oidi . 

Quell’ Eudamo , fecondo , che qui nota Io Scoiialle > era un Filofofo 
peritifTimo nelle cofe naturali , il quale fabbricava certi anelli , che 
difendevano dal morfo de' cani arrabbiati, dalle fattucchierie , e cofe 
fimili; del che Celio Rodigino nelle Lezioni Antich. lib. VI. cap. n. 
Vedali anche ciò che fcrive Giovanni Kirmanno nel lib. degli Anel- 
li cap. 11. ove citando quello luogo di Ariflofane , crede , che quell’ 
Anello aveffe forza di conciliare V’ amore de' Giudici . Ma in quello 
luogo s' allontana dal fentimento del Poeta , tanto più che ciò met- 
te in bocca dell’ Uomo giudo , il quale doveva avere in odio 1' an- 
dare ad ingannare altrui ne’ Tribunali , il che era cofa più propria del 
Delatore . 

Ver/. 
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O'Vi uv km (ptAÓroA/t , irccTyu mmt . 

Ai*. Xp <p<Ao xoA/i xai' %pv&Gi j Su*. fl*« oùiei't &v \ fp . 

Ai'*. Kai' fi»|y èrtpvTtfiùt Ùt 9 Kf tvoi fu> t . Spx, Tot i * 

A/x T tupyot fi ‘ Xux. MeAay^oAcci' oprate m"« : J 

Ai*. a’AA' i'fjLvofK ’ Sux. Nat <ry.^irro\i(tt y y ora* tv%u . 9© 5 

A ìk. Ti Sai ‘ Tiyvvp t/v* e piato ’ Svx. Qù (là r«v Sia . 

A/*, nàc 0 uv S/^ift f xoflfv , fiqSìv ira uv : 

m* *+ f * f -è t ^ ^ ’ f } f 

St/x. T«y rije toA£»; «//a fxi/AfAijTij; irpxynaruv , 

Kai ràv /jiw xavrwv. A***. Su j r« /*a 9 «y J, Su*. EuAopwit . 

Ai'*. n«i ouv à'v «de %pww i J rotyupvye , 910 

E/Voi xpocrijxov ftìfStv \ n ut àveypavu j 
Sux. Od yifi xpjtnjxfi r »}V éfiavnv poi irò Aro : 

Eùepyeruv pi y u x£x£>f , xaV óVov av f$*vu * , ’ 

AÓc. Evepyerùv wv £51 to' ToAuxpayjwvffy j 
Sl/x. To' /X5V cùv / 3 o>f 4 f l' y toT< yo'fific to 7 { tuyjJvois , > ft$ 

Kai' pii j 'irirpim/v ir or , ijv t/c c^afiapreuif . 

A/x. Ot/xouy SiKaq-x; tfexmjJft rj irò A/t 1 ■ 

A u p%s/v KaSuppriv . Sux. KarjjyopeT tu J 

-, • Al'*. 

fuperfluo , non perendo ciò fare allor , che fodero flati in guerra . 

Simile privilegio era conceffo anco a* Contadini , e agli Artefici, co- 
me fi ha da Platone ne! Timeo , e preffo Stobeo Serro, «a. pag. *77. 

Tnf. 1190. o gabbiano. Quell" uccello detto da’ Greci xt*$of fi chiama 
in noftra lingua Gabbiani, a tenore di quel, che Francefco Redi fcri- 
ve oell' Offervaz. degli animali pag. 148. ediz di Firenze . Samuel 
Bocarto in Hieroz. par. I. lib. 1. cap. 7. riportando quello luogo del 
Poeta, fcrive: Ceppimi , Lari f pitti t . avi/ ftilidijfima , quai fpurnat a vi- 
di lare nulla ntgoria capitar . Nello fìeffo modo ne fa menzione Nican- 
dro nell’ A ledi farmaco ver. 166. e finalmente Suida , il quale ha co- 
piato in quello luogo lo Scoliafle alla voce xtVpot , E di qui è palla- 
ta la denominazione di Gabbiano , cioè di Unito , e fciccco , come 
in quello luogo il Poeta , e nella Pace ai ver. >087. 

Vtrf. 1199. ma pe* dare x' accdse . A ciafcuno in Atene era permeilo 
il fare h parte di Accu&tore, per lo che era preferitta quella folen- 
ne formula bandimentale , di cui Efchine nell’Orazione contro Cte- 
fifonte : T/t /BwXi rut narayii >iy; Chi vaili ac cu/ art ? Gio. Pottero 
nell’ Archeol. Grec. lib, XI. pag. 191, 
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Atto Q^u*rto. 

Quell’ infulti un buon uomo , benemerito , 

E amante della Patria» Uom.G. Benemerito 
Tu della Patria» e tu buon uomo? Cai. Un Amile 
A me non troverai . Uoin.G. Vien quà : rifpondimi 
Un poco a quel , che ti domando. Cai. Or eccomi : 1 1 7 5 
Che vuoi ? Uom.G. Sei contadino ? Cai. Che mi giudichi 
Un pazzo ? Uom.G. Dunque lei mercante ? Cai. Fingere 
Qualche volta lo fo , quando in acconcio 
Mi torna. Uom.G. É che? Tu dunque non eferciti 
Alcun méftiero? Cai. Nò, alla fe , Uom.G. Da vivere 1 >80 
E còme trovi , e con che campi , ftaridoù 
A. grattar tutto il dì così la pancia? - • 

CaL Delle cole private , e delle pubbliche 

Prendo cura w Uom.G. Tu quello? e con che titolo? 

Cai. Io la voglio così. Uom.G. Che sfacciataggine 1 

Dunque è la tua , furfante , quando in odio 
A ciafcuno tu fei , voler prefumere C i 4 -'C 

Di chiamarli buon uomo ? Cai.. Convenevole , , O . 

O Gabbiano, non è, farmi benevolo,. - , V 
Per quanto vaglio, e pollò alla Repubblica? 11 9 ° 

Uom.G. Come che P impacciarli nelle zacchere 

Altrui da chi non vi ha che far , fia renderli ' " 

E benevolo , e grato alla Repubblica f 
Cai. Mai sì , col procurare , che fi oflervino '• - 

Le Leggi promulgate, e fi csltjghino .“li . U 95 

•* I delinquenti . Uom.G. A nulla dunque fervono 
Nella Cittade i Magiflrati , e i Giudici . 

CaL Sì - r ma per dar P accufe ? Uom.G. Un tale uffizio 

• " Eat- ' L 

torf. 1J7*. fingere qb alche volta lo so. Allude qui il Poeta alla feu- 
fa , che folevaoo portar quelli , che non volevano aedare alla guerra. 

Coti un Giovine nelle Concionanti teff. 1019. 

A’M’ ’lprofàt litui ck *1 I/o pi tu t » • * 

l» frnf» fertttì i tfftr Altri ani t . 

Ove lo Scoliate : <’*W #)% Ittmnvovto ot 1 ftroftt : Mtorrtnm ondava- 
no all a [Mirri 1 Mimmi . Quello privilegio dato a’ Mercanti dagli A- 
• lenirli era fondato fui motivo , che erti provvedevano da altri patii 
U bifoguevole per la loro Città , e mandavano fuori Ciò , che ivi era 

• fu- 
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Aix. Oj3ouAo/if> , o? . Evi. Oviovv ì x,tT va'; fi’//.’ ey« , 
tì'i t eli e ti t) m rij« to'Ai-w? r« rpxyfixrx . 

A*k. JSty , Tov>jpov y ufx Tfo^artfv tfót • 

EV-f7vo d oiJ |3 o»Ao«’ à'v , ifcvyjav i'yj^v 

Zijv àpyat ; Evi. A’AA* Tpoflxriou f3/o» A éyttc y 

Ef’ /xrj (paveìrxi Stxrpijìij tu r-3 (òtta . 

AÓc. OÀ5’ «v [ura/iaQoi t * Eux. OóJ* av eiSoi/ t f yé fisi 

Tov rrXov rov aiìrov y ixi tq (Òxttov ciXQiov . 

AÓc. KaraO&o rceyjloK ùiifixnov . Kap. Ovrof y coi Xéyfi . 
Aik. E’Vf«9’ J7r9Aua - «r . Kap. Tla»r« Taira coi A éyei . 
Evi. K«(' (iijv TpociÀ^fTui Tfò; t'i ófiùv eiSaii ■ ■> ■■ 

O (òovP.ofieio; . Kap. Ovxòuv e ie7m e" fi iyà . 

Evi. Oì'fioi ruXxt , ÙtoÌ vzfiai fieli vifiépav . 

Kap. EÙ yàp c&ioii TÙXXorptx irparruv tcòietv . 

Evi. O 'pili a mièì J txvt e’yù aaprvpofixi . 

Kap. A AA’ cl'yerai <peóyuv ov »j yes piàpTvpa, 

Evi. O'i’fioi y rrepielX^fifiai /i^m . Kap. Nvvi /Soie . 

Evi. O'ifiat fidx «ù9»t . Kap. Azt cv fioi to' rpi(2uviov , 

l'V afiOteToi tov avio<pàvnp tovtovÌ . 

A il. M*> W , ispòv yàp eV< tQ tAovVsu txXxi . 

Kap. E‘Vf<ra tsu kxXXiov àvxr errerai , 

H* xfp/ orovtfpov Mpa kx »' Totyupvyjsv J 
nAoCrcy <JV locpuiv ijiarioff cefivo~t irpiTii . 

AÓc. T«c J 1 ’ tfifiaèi'ot; ri ypnctrai tu j «W pu» • 

Kap. 
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in onore dello (ledo Batto, ftozzare più medaglie , nelle quali da un* 
parte vi era I’ impronta della Tua immagine , e dall' altra la piani* 
del Laferpizio . Vcdaii Luca Holdenio nelle Tue Annota*, fopra Ste- 
fano Bizanzio, e Begero nel Toro. I. pae. 510 Chi ddìdera più noti- 
zie intorno a Batto, e al Laferpizio veda F.rodoto in Melprm. ,'Iro- 
frafto nell' Iftor delle piante, lib., VI. cap. ?. Diofcoride lib. III. cap. 
*j. Gerardo Voffio odi' Orig. c Progr. dell’ Idolatr. lib. ]. cap. J*» 
e altri . 5 
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Atto Quarto. 

Faccia chi lo vuol fare . Cai. Io dunque d’ edere 
Un di quei tali mi protefto ; e pofano 1200 

Tutti (òpra di me gli affari pubblici . 

Uom.G. Affé , che la Cittade ha lecito un peflimo 
Difenfore : Ma cofa più onorevole 
Non ti farebbe , e di più quiete il vivere 
Senza far nulla? Cai. Ojbò ; perchè lo ftarfene 1:05 

In ozio , e l'enz’ impiego è appunto un vivere 
Come vivon le Pecore . Uom.G. Rifolvere 
Non ti vuoi dunque di mucar propofito ? 

Cai. Nò ; fe tu mi donarti anco il medefimo 

Pluto, e di Batto il Lalerpizio . Uom.G. L’abito ma 

Cavati , e prefto Car. A te lo dice . Uom.G. E cavati 

Le Scarpe ancora : Car. E quello ne! medefimo 

Modo lo dice a te . Cai. Venga a foccorrermi 

Alcun^' di vo ‘ » vuole . Car. Io dunque d’ effere 

Un- di quei tali mi protetto . Cai. Povero 121 

Me ! di giorno i veftiti mi fi tolgono . 

Car. Sì , che ad altrui mangiando te lo meriti . 

Cai. Vedi , che fai ? Te chiamo in teftimonio 

Di quefto fatto . Car. Ma il tuo tettimonio , 

Che conducetti fe l’è fatta. Cai. Ahi milero ! 1220 

Son qui forprefo fòlo . Car. E gridi ? Cai. Ahi mifero ! 

Di nuovo grido ancora . Car. Orsù voi datemi 
II vottro vettitaccio ; voglio metterlo 
Indoffo a quefto manigoldo . Uom.G. Fermati : 

Già è coniecrato a Pluto . Car. Quello cencio 1225 

Dove meglio può ftar , che fopra gli omeri 

D’ un giuntatore , d’ un ribaldo , e peftìmo 

Forator di muraglie ? Pluto devefi 

Azzimar con veftiti più onorevoli . 

Uom.G - Di quelle fcarpe , dì’ che vogliam farcene? 1230 

Q_ Car. 

Ttrf. ttn- di batto il laseipizio . Gli Africani dedicarono il Liferpi. 
zio detto da' Greci eixpio* , pianta ftimatiflìma , a Batto per edere 
andato ad abitare in Affrica , ed ivi fabbricata la Cittì di Cirene , 
oggi detta Cairon nel Regno di Barcan . I medefimi fecero in oltre , 

in 
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K ctf. Kctt txvtu Tpòt rà /ì/tùitov oÙtIkx <Jij /xaAa > 

n'Vxffl MOTIVÒ) TfOCnrctTTUXEVTU TOVTUi 
Tu*. A “reiiLt . yivurvM yùp ij'rrwv uv toAÙ 
TjjMv . eoa Se crv^uyov rad , 

Kctì ovkivov y ròv t’ryypòv rurov fleo'y 
Eyù to/ijVw r^iupov Sovvai Snufv . 

0'V< Kurct^vu TepiQzvùt e r c «v fzovoc 

T>ìv StlfMKpZTl'ccV y OUTS DjV fiouAljv TlfiÙv , 

T>}V rùv irohrù* y ovrs ni* ituttoplou . 

ùJx,. KflM fOJV ETElSl} Tifi» TZVOrrMZV TIJV SfAlfV 
Ji"X ) uv paSt^eii y ei’( to fixkxvsi ov Tpèyt . 

r » » * *• _ < \ ft.' * 

E XJ/r £xei wpv<pxi ai E^tjxut , ìjepou . 

Kuyù yòp iìyw nj* egànv ravrifv tote . 

. Kap. 

i > •} .* ■ 

V 

‘ . T t < ' 



: 94} 



95° 



935 



Di quella ftefla metafora G ferri Teocrito ne’ Mietitori , o fia nell’ ldill* 
io. ver. 44. 

Sp/yyvr* «uotXXois rai Tei ^foiy/jLitTX , fti} rotpnév T«f 
E’ixo» , eviti voi ctvJfi» , aVwMra li Tot è pioSSt : 

Strìngete le mannello , o Legatori , 

Ter ehi non dìe » alcun , che dì qui paffa : 

O uomini di fico , addio giornata . 

E Luciano contro l’ ignorante , che fa pompa de* libri fcriife parimen- 
te : ^uAitv fiìv ày mMÌvijv t>)» /vu^ìv . Avendo una mente 

tappa , e di fico . 

Ver/. ia*i. ai bacno vattene . Detto per dcriGone , intendendo de' ba- 
gni pubblici t ove per lo pi A s' andavano a fcaldare i birbanti , e i 
poveri , come in altra Nota s’ è accennato . Di quelli bagni ne fa 
menzione Senofonte della Repubblica degli Ateniefi pag. * 7 j. Acca- 
deva alle volte, che di quelli , che vi accorrevano , erano tanto mi- 
ferabili , che lo Stufaiuolo fofpettando giuflamente , che follerò ladri , 
gli difcaceiava , tanto più che alcuni andavano veramente per rubare 
col pretefto di (caldarlì ; conforme accenna Epitetto Enchir. cap. 9 . 
e Plauto nel Canapo Att, IL Se. j. 
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Car. Quelle (cartacce voglio , che s’ attacchino „ . , 

In fronte di coflui , come s’ infilzano 
Tai cofe d' olivaftro nelle pertiche. • 

Cai. Parto ; Nè forza eguale ho da combattere • . 

Con amendue : ma fe da me mrovàfi „ ' w 1235 

Di fico alcun brigante , adeffo voglio 
Far , che la fconti queflo Dio terribile r 
Mentre fenza il Senato, e lenza il Popolo, 

Ei folo da fovtan difirugge , ed altera , 

La forma del governo , e la giullizia . 1240 

Vom.G. Or di mie armi adorno pi bagno vattene,' u. , ' 

Ed ivi dando al primo luogo fcaldati : . . • 

Ebbi una volta anch’ io un luogo fimile . 

Q.Z ' . . . • Car. 



. . \ 

Tirf \ un. COME S INFILZANO JA1 CO«E D OLIVASTRO NELLE PERTICHE. 

Virgilio limilmeote nej lib. XTb'deH’ Eneide veri'. 766. 

Terte facer faune foliit elenfter amarti : v 
aie ftitirat , naut i alien venerabile ligtnem , « , 

Strvati ex undit ubi figere dina fcltbnnt ~~ ' ' * 

Laurenti Diva , dy •vnas'fuff rudere wfles ;>• • . 1 

Nel qual lungo Adriano Turoeho Adverf, lib- V.Ul. cap. iS- Icrives IU 
tge non temere Vtrgiiiumjcrippffe exiflimavi , [ed ex ritte prifcae fuptrftìticnit , 
fraenpui Graeccrieeti , qui ante fona in altafirh fuffendtrt dm* ftlebant , 
& aligere : illiui enun arterie, tnvacitas aerata ,eji , tu fi mmlùi ’ emftgatur 
elavit , nibìl tamen laedatur 1 in .conferma di eli cita queflo luogo di 
Ariftofane, e Tecfrarto nell’ lllor. dèlie piante lib. V. cap. }■ o fia 4. 
Due altre interpretazioni danno a quello fentiraento del nortro Poeta 
gli Scollarti . La prima , che allude all* antico rito de’ Contadini , i 
quali folevano attaccare agli alberi in un palo i piedi, o ii cranio de- 
gli animali per tor via quallivoglia forra di malia, e d' incanto , che 
potefle fargli inaridire. L'altra, che allude al coflume de' cacciatori , 
i quali io onore di Diana fofpendevano parte della loro preda , e fpe- 
cialmentc il capo, o un piede , attaccandolo a un albero eoo chiodi 
in un palo nell' iftefla fdva, dove avevano uccifo l’animale. La pri- 
ma di quelle allufioni fembra porta eflere la più probabile . 

Vtrf. >136. di neo ai con bucante. Per uomo di beo «'intende io que- 
llo luogo Uomo di niun conto , vano , inutile , e fragile , prela la 
metafora dal legname di quell’ albero , il quale facendo un «dorè af- 
fai piacevole fin nel bruciare , per lo più non ferve a niente ; onde 
dille Orazio nella Satira I. lib. I. 

Olita truneut tram jùulnui , inutili Ugnata . 



Di 
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K ap. A'M’ ò P *Aa»eu« éà£« 6vp*? àura» , hafiw 
T Un op yyriìwv . /Jùv yàp avròv , yvurtrctt 
O'V e? SKttvov t 5 irowipaù ica'^/xarot . 

N**3° ùviupev , "aa irporwfy ròv 6(ov . 



Tfov? j Xopo'j j Xpf/xuAo? . 

Ay , « <?»*>< y/po»T« eVi ni» «V» 9<* 

• OVTUt TV v'tov TOVTOV Ùcoù J 

H* T)j; ò Jou Tù-rapurav tìpapniKapev ; ^ 

Xof. A’AA* *VSr’ «r oJrò« tw 6upa« óprypayil , 
ft T fj,£ipxKi<r>uì ' t Tvvbuvu yif ùpucHt . 

Tp. <t>/pe vùv f’yù tùv cvSofyi HatÀsa’w rivai J 

Xp. M»ì » eyw y*P a ^ r0>< £$£^1^ u ®* • 

A'AA’ oti fafruto, te'yw èyjpw . 

Fp. nfVevQas «Jfir» xa«' rctpóvop , » (parare . 

A’<p’ ou yasp a flfo'c outo« *j posero èvuv 9 

A’fii’uTOv e? vai poi Ttiroiqru to'» Piov . 97© 

Xp. T/ «V» i ^«w imm tu (TUKO^avrpia 

E*» rawf yuy«4i» iJrSa ; Tp. Ma & * f*£» w • 



r iftefla forti di furfanti . Nel chiamar però quella vecchia Calun- 
niatrice la punge amaramente, come nota lo Scnliafle: w?ir«p Si ** v * 
Solili Tf>(« , «TU» 1 i, ey*op<xvTp»« : Hello flrffo modo cht fi empier» etiti , 
thè rieri tt igni [tre» di gtntt » tfpit.it , ette fé empier » U C»lunni»trtct i 
Effendo nòto, che l'una , e 1* altra, erano confidente come pubbliche 
Meretrici . 
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C et. Ma dallo Stufaiuol cortili prendendoli 

Torto da quello il trarrà fuor, vedendolo 1245 

Conoscerà , eh’ è un mafcalzone ali’ indole . 

Fntriam noi due , acciò da te fi fupplichi 
11 Dio . 



SCENA QUARTA 

Una Vtecbia , Cero , Cremile . 

E ' 

Quella , o vecchi galantuomini 
La rtrada dritta, per la quale devefi 

Andar dal nuovo Dio? Forfè ci perfamo ? 1250 

Cero Nò , Nò . Sappiate , Giovinetta amabile , 

Che codetta è la porta , e che a propofito 
Ne domandarte . Vec. Alcun di quei , che v’ abita , 

Potrò chiamare ? Cr. Nò , eh’ or 10 medefimo 

Ne fono uicito ; ma voi prima ditemi , 1255 

Che venite a far qui ? Vec. Soffro , o cariifimo , 

Gravi penofì affanni , ed indicibili : 

Mentre , da che quel Dio ci vede , il vivere 
. In me non è che morte , oppur miferia . 

Cr. Che colà è quella? Forfè tra le femmine lido 

Forte ancor voi Calunniatrice ? Vec. Domine ! 

Io 

Ter/. 1151, giovinetta amabiie . Il Coro deride con ragione quella Vec- 
chia , la quale fi era azzimata , ed ornata , per inoltrar d’effer gio- 
vine , avendo la biacca oel vifo , ed effendo cinta di un vedilo can- 
giante , e tefTuto di colori belliffi-ni , fecondo che vien derifa qui 
appiedo da Carione . Di tali donne ditte Ovidio nel iib. II. dell’ art. 
d' amare al verf. 677. 

llUt munditits tinnir um dtmn» reptndunr , 

Ir factum cure , nt vidteeier enei . 

Verf. i»6t. foste ancor voi calunniatrice. Effendo flato fcacciato dal- 
la porta di Cremilo il Calunniatore , e vedendo egli venir quivi al- 
tra gente , che fi lamenta , •’ immagina , che coHei ancora fia del- 

r ìiicf- 
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tló • 1 ~H fc ?, QpT 

A’AA* ou Aa^our' fnvts iv'tS ^popcjuiati j U '^ L ‘' r -' \ 

ZxUTTeK . tyu SÌ KÀT{tX,t \miT!UU $Sl/àMX J . J . 

pp I mi p / * V - ! ‘ * P tflV /.A..J 

Ovkovv t fUi ^wntra, r<y r ,‘H9Jioa usui, i 

AW KW, IjV Sii fJ-01 Tl fJ.tlfUK.lOV <pitov ,.ù :S J t 

UtviXfòv fiìv , aAAws j’ fùxfoVwTOv xaw x«A;,'v , 

Ka<' Xf*&óv . e» yàp tou Me»V 
À’vuvt è volti MVfjJut'fJ-oi xai xaAòtf . *— 

E’yù e xf t'vty v avrei ra06 vvtfptrouv . j 

? t/ ‘ •*/ i < f 

T « o t)v o J r< (Tot/ pw:At<r fono tHCUfOTt J 
Ou toAA« 3 xc» ^òp txvofjSut fi! Yvyjjnio '. 

AAA’ ùpyvpfov d'payjtas tv iftjjtr tlwxtiv ~ 

El’( ìflUTlOV y . OKTV iT & e/c ùiroi^fiUTX . 

to' tuU aùe&ptùt fyof&M , j^ruwvv . . , . 

E’xfAfWfv cfy , ..fiy/tfi Tf 6 «^tìj5v» ,"i n „j > 
ITupiv r* -e v èSsvfit) fieSiftvw* rtrrxpii'v . .ro!) I 

Ou ttoAA « ro/vvy fià rìv < «rroAAw Tia)rùryS ■■ 1 yi >'i 
El'ptfKCK , a’AAa JijAci» , òr« ** pa^óvfrD . ' 

K« ( ' tuutol Toivvv ovy l'vfKtv fiiryYìTifii , ' . • ' 

. , - » i/* ‘ v' ‘ » -J* w " : \r 

Air uv/ft. i^ppurxw , ; #A^a jOuvtxa . , r_r 

r Fp. 
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Ver/, 990. fue>tr»!t« , Secondo altri . 



i- . -, .... 

•• * 1 /. J f i! . , > ( 1 • • * * 

Ve,/, rito. QOATTKe . moscia Di 61 ano. .11 medimno Ateoiefe, di cui iti 
quello luogo fi menzione ii Poeta , era una (silura capace di fei 
moggia , un fefliere, e quattoo once di aridi , come di Grano ed al- 
tra torta Biadumi,al riferire di Giorgio Agricola delle mi fu re de' Gre- 
ci lib. II. Scrive Condito Nipote netta Vita di Pomponio Attico cap. 
a. Vnhtrfes /rumente doo*v>t t nomefinfuki /extern meediitritiel dermtur j 
qu> modus nfrvfuree tnntimuus fiehenis uppeUatur . Delle mi fu re antiche 
de’ Greci , e de Romani vedati Corrado Gbfnero , ed altri , che fo- 
no riportati nella part, a. Biblioth, Bibhethecar. del P. Ltbbè . 
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Atto rQ_u a r t o. 

Io nò. Cr. Tratta la forte delle lettere r v .- ...' f 

Che non trincafte f . yec. Burlate ? mi domina : , . ' 

' Un pizzicore, die m r opprime, e q>’ agita . *" ■ * ^ ‘ 

Cr. Dove vi fnfnde V«fitÌ l pur3 SerifitrtiH*. • ' *> A t *fj 

Io aveva un giovinetto a tnd', caril&mo 3 . v T . r v . 

Povero in ver,, ma di bell’ aria •* doqilfc-»l «. \ - 
Amabile nel tratto , e d’ integerrimi ' k - • 

Collumi . S’ io volea qualche fervino * . > . ■ 7 

Con tutto .garbo ci lo ficea beniffifho : • . \ **7® 

Onde quel , ehe volta, itti potea chiedete )‘- T " ; 

Tutto gli dava 4 Cr. E ri più che fole# , chiedere I-; . 

Vtc. Non gran cofe, ; mentr’ egli u riai grandi ffitai j ~\'Z 
Erubetcenza avea ver me. Soleami 

Domandar cento feudi per un abito ; ,l 75 

Or per farfi le fearpe quattro doppie : ,, 

Gli dea per comprar àncq. aO^ 'firocchie * * a - e , ' 

La cioppa , ed affa madre la gùarnacc«rsrt ;*r à 

E fe ne avea bifegno , quanto moggia •; "-. 7 ::U 
Di grano . Cr. In fede mia non lolea chiedere ,y 

Di gran cole . Si vede , che grandifli'ma f 

Erubefcenza avea- per voi 1 « Pie., Diesami ^ < 4 

Di più : , che quelle non chiedea pér fordida T'~ 

1 ‘ Brama di me, mi loto pel 'grondiamo ^"1 ■ 

Bene , che mi voleva * e- la memoria • c v : u . . lt °5 

Aman- 

Ttrf . il( J. TRATTA LA SORTE DEltE l ETTERE . CHE NON TRINCASTE? Rin- 
faccia ad ella il collume delle vecchie , le quali per lo piu fono be- 
vitore , e briacone . Un Autore incerto nell’ Antolog. lib. II. cap. 

34 . Epigr. r.' * -*“*—•* • - - .. - " 

H‘ ypaOs >i y3«x^H xuXixojv <ore!t{ • 

■ Vtethi» , eh» di' bietbirr di . o , oRr ' Ut 7V 

Perciò , ehe riguarda la forte delle Lettere, all udendo uel' «nedeftmo 
tempo il Poeta al modo , col quale uUvirvo di tratte a forte i Giu- 
dici , tocca il coftume, che vi era d< quel tempo , nel quale , ficco- 
rat gli uomioi facevano il Re del Caaaqto;; cc»\ le donne eleggeva- 
no la Regina : di quello uia »o fa meotioae PI» ureo nell* “Vita da 
Catone minore ; onde 1» Scoliafte fpitga quello luéea v-coéae, fe di- 
•* etile : lui*»*» ** , \*m% W . •<» hai 

ftWirar» , ma hèimu . , ,.j«u 

Y*rj . 
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V'va TcùjMÒv inai’ uv <popvv /uy-v *j ró yov • - 

Xp. A Jyeit tpùvr avdpurov e’KvofiiÙTuTcc . 

rp. A’M* ovyj wv< y ò /3&Xupoc r)v vyv .« . 

To'» ai tóv . »AA« roAtì pu&f’fxe rdvu . . ... 9*5 

EV®“ yap « w ’r« t®'» tAoko Om* towW , 

Ka<' t«AM ràri tov rivai tot Tpayti/tara 
EVjVr<* flrepo4 /flt a^ < > wreirciUffiK ® 1 ori 
Eie itrépav ìj^oiy .1 . Xp. T/ r tàpat , FiVe poi • t 
rp. jC'n>rrà Tf vftrirtyAx* >}/*<”•» rwrov»' , . ,0 °* 

E’Pùt’ é Kit a-s n^iroré ft i)Atìv Iti , 

Kaì rpet eri toVtoic «' Tt» àreréyruv , o‘Vi 
n«Aai tot’ ijrie» Jl^Kiyot putyerioi . ' 

Xp. AijAov , Sri Toùt Tfórovt TÌt où fW£0ijpe« fa f 

EVéit» tAootm» wx e 3-' tf&r» <p*K>i » • . ' . : I00 5 

nporA? Òto rijs revi at ctravra nard&iev • 
rp. Km pjv rpotoùy i ovili pat . n' rei 0fw , • 

Eti' ni» fiópa» ifòd^i^ev aiti rii» «puf» . 

Xp. EV eietpopp Tf. Ma * 1 " «AAa rije <J>uviii fto\ov 

E pa» duova-ai . Xp. Tot» Aos^eì» f«'v «ì» X«pi» • 1010 

fp. Km »»» Ji" , f*’ Awrowpitw)» y' <mV3o»to' p , 

Ni- 



-r • . - : * . ; * : * ' ^ 




dere dal ludo , e dalle delizie , furono Popoli forti , e temuti . Ma 
datili poi all' effeminatezze , ed alla mollizie , diveotarooo Vili, e 
codardi , perlochè rimafero finti , e foggiogati da Dario . Della ra- 
riazione , e ludo di quelli Popoli vedali ciò , che fcrive tra gli altri 
Ateneo lib. XII. cap. j. pag. jij. Il Giovane amato dalla Vecchia 
■ manda incanto quella ambalciata alla medeGma si per farle conofce- 
- re , che ella ha poco più , che donargli j si , perchè comprenda , 
che noo è nei fiore della gioventù , e perciò incapace d' edere corri, 
fpoda nell’ amore . 
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Atto Quarto. 

Fifla ver me tcnea , qualor vedevafi 
Veftito de* miei doni. Cr. Un raro ed unico 
Amante tu mi narri . Vec. Ma il medefimo 
Penfier per me più non confèrva il perfido , 

Ed ha mutato voglia: mentre avendogli : 1:90 

Mandata poco fa quella focaccia , 

E più forta di dolci con buon ordine 
In un vafo difpofli , ed avvifatolo , 

Che in quella fera a lui , per fargli Vifita , 

Sarei andata .... Cr. Che vi fece , ditemi 1 1293 

Pire. In dietro il dono ei rimandò , facendomi 

Dir , che giammai non mi prendelfi incomodo 

A lui d’ andare in avvenir : con sberchio 

Soggiungendo di più , che un tempo furono 

Forti quei di Mi feto . Cr. Quello giovine tjce 

Non è di genio guado , nè ridicolo ; 

Poiché il quaglier gli fuona , non gli piacciono 
Le lenti , e ogn* altro , di cui pria leccavafi 
Le dita allor , che fi trovava povero . 

Vec. E prima d’oggi in vero, in tellimonio 1303 

Chiamo gli Dei , di mia cafa all’ ufeio 
Sempr’ era . Cr. Per buicare . Vec. Nò ; pel genio , 

E piacere che avea , qualor fentivami 

Parlare . Cr. E forfè ancora per ricevere 

Qualche favore . Vec. E a forte fe vedeami *310 

Meda talor più del dover , chiamavami 

R Ca- 

per/. i?oo. itn tempo iuhon forti orsi di mileto . Come fe avefie vo- 
luto dire nel ncftro modo di parlare , La merla ha palfato il Pò , 
conforme fende il Petrarca nella Cane. **. St. a. 

f. gli di li dal rie paffete è il merle . 

Quello Proverbio , che riguarda i Popoli di Mileto , Città delle pii 
celebri della ionia , ebbe origine , fecondo Erafmo Chi). 1. proverb. 
t 6 t. dalla rifpofta dell' Oracolo confultato da Policrate Re dc’Samj , 
che voleva chiamare quelli Popoli in fuo aiuto . 
rU'Xcti ror ijffav liXx.ijj.oi MiXmriai 
Forti tran tempo fa ^utl di Mileto , 

alludendo ad elfi , i quali, fino a tanto, che non lì lafciarono forprea- 
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N ITXpiOV av kxÌ fiànùv vktXi(t'$Tà . 

Xp. E'Vftr’ »V«i *inj<rev av <r Ùtq3*)\j.xtu. . 

Tp. Mv^p/ut Se Toìt fjJyaMn òypu^iwjv 

Et/ rUt ópta&c . ari irparéfiAeipt f ti tk, 1015 

E’rvTropw^ dia toCS’ aAijv rijy yfJ-epxv « 

Où'rw a-póSpx ^Astuto? ò veaviaMt v,v . 

Xp. M;W y«/p jj'dffi’ y ve SOIKSV , i&l'wv . 

Fp. Ka/ to? ye X^t at T»y»aXov< eystv po’ £p>j . 

Xp. O rare t porsi voiév ys Spayjjeà; ttxoTiv . i 01o 

Tp. 0”^£<v rf t»k ypaaf cpournev ifSv flou » 

Xp. E< liósvcv ivéyeit y e inorali ye wj dia . 

Tp. To' piemia 6’ «« */C 0( p w p lxXukov nasi nctXov . 

Xp. Olì cxaro'c jjv avflpatfrw . &AA’ viti suro 

T pao'c xaTpwfìf; ripa Sia. nart&len . Io2< . 

Tp. Tour’ oùv 0 ófoc j « <p<A arfp , aìn òp&òk TSiff , 

<J>a- 



v. *14. e da Callimaco nell’Inno VI. verf. iti. è da credere , che 
quelli Cocchj tolsero tirati da quattro cavalli bianchi , quantunque 
Meurfionell’ Eletrfìn. fia di parere, che fofsero treggie tirate da'buoi . 

Vtrf. ijJ5. per l’odorifero vi» tasio. Proverbio- folito dirli di quelli , 
i quali iocambio d‘ inacquare il vino ve oe infondono dell' altro più 
generolo . Erafmo in Chil. 3. proverb. 119. TaGo è un’ (fola di 
Tracia fituata nel mar Egeo vicino all'imboccatura del Fiume Nello, 
celebre per il buon vino , che produceva . Di quello ne parla Eliano 
nella varia Illor. lib. XIII. cap. 6. e nel lib. XII. cap. 31. dove ripor- 
ta più qualità di vini de' più pregiati predo de’ Greci . 

Vtrf. 1331. chf. per amor s' infuria . Piu graziolo , e più pungente di 
ouello , che forfè non hanno giudicato gl'interpreti è quello luogo 
del Poeta, alludendo colla voce xairp^v alla furiofa libidine delle Tro- 
ie , detta da' Latini propriamente iubart , e da noi Andare in culi». 
Fa a propoGto Ariflote le , il quale lervendofi di quella voce , fcrive 
nell' Illor. degli Animai, (ib. VI. cap. il. iq al va or av rpòt 

thv o^uuiv o'p^iTixùt , ó xaAwrai aarpS-v , «3tfVr<ai *, repct rovi 
«v^jxóx'Bt . Le Troie allorché fili /limolale dall' impeto della libidi tri , il 
eh* chiama fi Andar’ in Caldo , s’ avventano fino agli uomini . 
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Cara vezzofa colombina » amabile. • •-> , ' 

Pafferina . Cr. E depoi vi folea chiedere ; 

Da comprarfi le fcarpe . Veef. Se nel cocchio 
Affila me n’andava al gran mifterio , • 1 

“ E vedrà, che talun con occhio cupido! 

Ver me facea il cafcamorto , battere . v v 

Per tal motivo tutto il dì foleami ; } 

Tanto gelofo era di me . Cr. Per eflere T , , ' 

Solo a mangiar fopra le voftre rendite * "*• /' A * 1 

Vec. Ancora mi diceva , che belli ffime , - »•-' • 

Erano le mie mani . . Cr. Quando davano . ; t ir. T 
Cento leudi per volta. Vec, Che buoniffimo , ...j 
Odor le carni mie ipiravan . Cr. Umide 
Certo per 1 ’ odorifero vin Tafio , . 1 

Se infulo n’ averete . Vec. picea y eh’ erano ,T . ‘ a 
Le mie pupille rilucen fi , •« languide 1 ,.*^ v t <A l ' r - A 
Cr. Collui non era goffo t ma a propofico i:- .ùr & r cO 
Si lapea prevaler del tempo , e roderei Vrì ‘ c 
Tutte quante le lpelè della vecchia , , , r 1 

Che per amor s’ infuria. Vec. Or mio cariffimo 
Uomo da bene , quello Dio non opera 

1 1 t ■ - A do- 

Vtrf. IJ1J. CAIA VEZZOSA COLOMBINA, AMABILE PASSERINA . Così Plauto 

nella CaGoa Atto 1 Se. i. v. 50. ' 

Meni pettine paffer ! me a telami a • mi tefut ! 

Quivi nel tello Greco dice Nirci|*av , che alcuni vogliono , che fi- 
gmfichi anatema , e B ànov che è una (èrta di pefee lottile , e deli- 
cato, e molto da’Greci (limato: Eupolide preffo Ateneo Ub. VÙ. cap. 
9. pag. alò. Celio Rodigino in riguardo di quello luogo -dèi Poeta , 
fcnvc nel lib. III. cap. 1 ). in fine; Sant qet i Batter» interpretentur mol- 
lerà , delicattem , cteìufmoeli fere fit Battei pi/ch : tende & Sitarle» , dT 
Barton /telbUndimtiiem putiti s deminutai effe appellartene 1 tradirne . Nam 
éf Sitar ut tputdam morfu cernite habitué molline infamie . Vedali intanto 
Riccardo Bentleio nelle correzioni al Pioto circa ’i fine dell’ edizio- 
ne di Rullerò . ... , < '■< 

Ver/. I J I 5. SE NEL COCCHIO ASSISA ME n’ ANDAVA AL MI$TE*I0. Co- 

me nota quivi lo Scoliafte , le donne Greche erano portate ne’ Coc- 
chi da’ Cavalli , quando andavano a’ gran Mifterj EleuGni, o a Gmili 
altre facre Funzioni. Vedali intanto Sutda alla voce roi tic r 5 v dpx- 
fav , Secondo quello che G ricava da Euripide nelf’IGgenia in Aulid. 

V. 114. 
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Qxtkuv fiotfei' v roti óJixou/xfVoie òsi . 

Xp. T< yàp Tottj<ret , <ppa£f , «a/ vivpx^iTXt ; 

Tp. h’vxyMurat Sltaióv iqi v*f £/« , 

ToV fj TrafioVfl’ ùx’ fpwti , sraAiv \i xvTtwotùv • 
H* pi^’ OTicvP è itati* ayxQóv eV . 

Xp. Owcouv xa6* e\ó&y ùxeh'fou rtf* vuktx trai J 
Tf- AAA’ tiù&émrì jie Zuxrotv àroAf i\J/eiy e<p»j . 

Xp. Op9<3« yf . vJv <Jey’ owe eri <r’ olirai . 

T P . TVò r« yàp «Ayovs xararenj*’ , cò (pinzare . 

Xp. Oux , <rAAà KaTXTStmrx; , «c ys pt 01 (Joxti? . 

rp. Aia SctKTvXt ov /lèv wv eptéy’ flfn JifAxuraii « 

Xp. E»’ Tt/yyàxfi y’ 0 S'xktu^io; »v t»|A»« . 
rp. Ka‘ v fiijy to' fxsifxtiov roti vfwéfytTou y 
O J vip trottai MTtryopoùtra rvyyivu y 
E^tnee ivi xa/xc/v (òu$t&iv . Xp. <J>aw vfrai . 
XTfvpatvov ye toi tai èxì’ t/p* vopevtTCu . 



1030 



xoj5 



1040 



N«tvia« } Tpav; , XpfpuiAo? . 

c.. .. - ' < " ' 

A Tro^ojj.at . Fp. Ti* «pipriv } Nf. Appaia > 
rioA/à yfyevytrxt rayji ys f wj ro'v oupawv ■ 

Fp. ’Takxtv èyw . ri?« ì//3pfsc ij'e vfipi^o[uu . 1 °45 

Xp. E”oixe $ià sroAAoù yjpóvou c iupcue'vat » 

Fp. 



ed il Poeta modellino nella Commedia delle Concionanti ver. 6*7. 
fi (rt (t&uc^èt avrò» pipavi* 

nd« rie «irrisi nrv S*Sx X«/Swv , 

JiVrA? <•»//« cereria «jn»n» /* /ì*r# 

Prmdtndù , tire [tn vai» dal tmvit» . 

Vedafi intorno a quello culi urne Gio. Pottcro Arcbeol. Grec. lib» IV. 
cap. ao. 
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Atto Quarto. 133 

A dovere , dicendo di (occorrere 
Quelli , che qualche ingiuria riceverono . 

Cr. Due : che deve far? Perch’egli fubito *335 

Lo farà . Vec. Converrebbe quedo giovine , 

Giacché tanto per lui feci , codringere 
A far meco 1 ’ ifteflo con reciproca . 

Corrifpondenza j o pur non è giuftiaia , 

Che goda cofa alcuna, benché minima. * 34 ° 

Cr. Forfè non fi rendeva benemerito 

Come volevi ? Vec. E pur ei fino all* ultimo 
Di mia vita promilé amarmi , e d’ edere 
Fedele , e non lafciarmi mai . Cr. Beniflimo . 

Puoi’ effer forfè ancor, ch’egli s’immagini, .*345 

Che non viviate pih . Ve c. Son fatta macera , 

O amico , dal dolor . Cr. Óibò : ma lcmbrami 
Di vedervi piuttoffo fatta marcia . 

Vec. Per un anello palerei. Cr. Se fodero 

Cosi larghi gli anelli , come un cerchio 1350 

Di crivello . Vec. Ma appunto ecco quel giovine , 

Di cui mi lagno . Par , che a qualche crapula 
Difoneda fen vada . Cr. Ei viene -, e fembrami 
La corona portare , e infiem la fiaccola . 

• . c . . . . i 

SCENA QUINTA. 

Uh G inane , la Vecchia , Cremilo . 

I O vi faluto . Vec. Che dice? Gìov. Antichiflima 1355 
Amica , al eie! lo giuro , diventarono 
Bianchi si predo i vodri crini . Vec. Ahi mifera .' 

Sentite con quai beffe egli mi carica ? 

Cr. Credo non v’ abbia vido da moltilfimo 

Tem. 

VerJ • ijj*. la corona portare , b insifm la fiaccola . Il pomr la 
corona , e la fiaccola erano per lo più eontraffrgm di pedone dilco- 
le , di feioperati , e di amanti . Onde Ovidio ne' Falli lib, V. ver* 34*. 

Hulla crenata ftraiumur feria fronte . 
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Tf. lìoiov ypivov rabivra (t‘ , o< vap’ tfitf ybee if» . 

Xp. Tovvavriov vévevUe roit toAA oli afa . 

Klfflucov yàp , ùt eonuv , ò^ùrtpov / 3 ÀfVf< . 

Xp. Oux . óaa’ ÓkÓJuupì e’fi'v aiti t*j; rparout . 105® 

Ne. ft' vovrovóireiSov , jwu 6fo<' vpe<r(òvTinoi , 

EV toj TfoTUTù) rùv fvn'ìw» i'rat eyei . 

Tp. A' . « . 

T kv puf ini vpécQip' . Xp. Eu fiiv roi )lyet. 

E«v yàp atrnìv ti ( provoc mv 9 tjp tófiy > , 

fi'Wfp vaXxiàv tipenumjv nuoterai , IO S 5 

NA BooAfi J.à ypcvw vfi< pie vaierai 1 J Tp. noi" , ra/,xv J 

Nf. A’vtqv }.z{Ìo~tx xàfvU . Tp. Flàrdiàv T<‘va ~ 

Nf. noVa/« t yen ÒScvtoì J Xp. A’JJ.à yyMrofJjet 
K xywy . e y et yàp rptte ‘.'aus y tj rtr rapai . 

N& a'tztitùv . e'W yàp yt^ptoV', fjovm tpopei . 1060 

Fp. TaAàvra r’ ivSpùv , »i))^ ùywu vs/v pud Gonfie . . 

riAuvjv ptf tro/wv tV romvroti àvìforiv . 

N>j. O"mio fitv y ày , tfrit extrAt/me ire . 

Xp. Oli (Jijr' , fVf(' pifV vt/v itami? ixut tyjei . . 

E/’ tttvXvvti rat revro ri 4 "/^® ,ov » ICÒ5 

O’'4/fi 



Inoltre quali che volelfe il detto Giovane giocare a pati 0 caffo colle 
noci palla a burlare la detta Vecchia con voler’indovinare quanti den- 
ti ella ha , mettendola con ciò in veduta , che è decrepita , e le fo- 
no rimarti pochi denti . • ’ • 

Tir /. i;*o. far M f piovere addosso TAirrt insci ti ■ e ignominie. Quello 
palio, col quale li regolano j fulfegu»nti , fi fonda nella voce equivoca 
■xXvvov , la quale lignifica injmrÌMrt , nel qual tónfo la dice la Vecchia, 
e lavare , che cosi viene interpretata dal Giovane, come fi compren- 
de nella fua rilporta . Tutto che fi mi li paffaggì fiano difficili , e per lo 
piò imponibili a tradurli coll’ ideila forza nrU’altre lingue, pur que- 
llo nel modo di fepra efprelfo pare , che fi polla adattare , ciu odo fa- -. 
lito il dirli , Piovere le difgraaie addodo , le ignominie , la roba, 
le felicità . >'•'). 
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Tempo in qui . Vec . Qual credete, che fia l’ultima 1360 
Vifica , che mi ha fatta ? Ieri . Cr. E’ un giovine 
Quelli , che accade a lui tutto il contrario 
Degli altri ; che elfendo , come par , ebrio , 

Più acutamente- gli occhi Tuoi ci vedono . 

Vec. Non è così ; ma perchè Tempre è difcolo . 13 6 5 

Giov. O Dio del Mare , o Numi venerabili , 

Quante grinze nel volto ha quella vecchia ? 

Vec. Ehi , ehi non t’ accollar con quella fiaccola . 

Cr. Dice ben : che fé a cafo qualche piccola * * 

Scintilla mai le arriva , può fucccderle 1370 

D’ arder Erefion tarlato , ed arido . 

Giov. Vogliamo un pò ruzzare , trallullandoci ? 

Vec. E dove fciocco ? Giov. Qui . Le noci prendere 

Dovete . Vec. Per qual gioco ? Giov. Or indovinomi 
Quanti denti avete ; Cr. Io lo dirò l'ubito . 1375 

Tre fono , o quattro al più . Giov. Pagate ♦ Trovali 
Averne un fol de* mafcellari .. Vec. Infipido 
Sei divenuto , o fcellerato , in faccia . . 

Di tutti caricarmi , e farmi piovere ,, 

AddolTo tanti inibiti, ed ignominie? 138® 

Giov. Sarà bene per voi , fe talùn piovere 

Vi farà addotto ■. Cr. Oibò di lilcio è carica; 

E le la biacca le fi lava , fubito 

' Si 

Ver/. 1 37 « . erejion tarlato ed «rido. Quello termine lignifica un ra- 
mo per lo più d‘ olivo , intorno al quale avvolgevano della lana con 
appendervi diverfa lorea di frutti , e altre cofe . Qjiello come fi vede 
ne' Cavalieri verf. 1005. lo folevano attaccare alle porte delle cale fui 
motivo , che potette tener lontana la fame a tenore delia predizione 
dell' Oracolo , fecondo che fcrive lo Scoliafte * e Sutda ; e perchè 
molto vi (lava , inaridiva , e con molta facilità bruciava . Di quello 
Erettone fi veda anco ciò , che offerva 1 ’ Annotatore all' Antich. O- 
merich. di Feizio pag. 61. 

Ver/. 1 J7 3. QUI le noci prendere dovete. Ridicola è la propofta del 
Giovine per motteggiare maggiormente la Vecchia , la quale quaodo 
fi crede ai edere invitata al luo gioco diletto , fuori dell' afpettati- 
va è sfidata al gioco delle noci , che era proprio de' ragazzi , come 
fi ha tra gli altri da Marziale lib. V. Epigr. Sj. 

/ai» Irifiit , tutelimi futr rlliftfl , 

CUmtft revocotur « 1 mogiftre , In- 
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0 “«|/ 5 < TOU VfO TtóvOU yt TX pXKk) . 

T t'puiy àyvjp uv , cvy vyixi'v.n poi Jox dt . 
n.(f« p'v ou» *«•«« re , kxtx t*t 9 /« 1 
E '(Pxttbtx' <rcv , A avhàvav SokÙv e) té . 

Ma' ni» àppoSiTW , oùx i^Zy , cJ flàeAup? rv , 1*70 

Ma rijv èxar,jv ou 5 i}ra . fixivoi pip ydp xv . 

A’aa’ , cJ vexvfx , ou* e’w ptfi'paxa 

Mwe”y <re tcojtvp . né. AAA’ é'yw y’ ùrepipiAw , 

Ka<' pt>)v xotrtjyoper ye «-su . Ne. T< xxmyope* J 

E<’va/ <r’ jv <p>j!n , xai' Ae yeiv , òri i«75 

FlaAaf iror’ ifovav aXKtfioi fXiA^Vio» . 

Eyw irep' raurtj? où piccywfuu <roi . Xp. To' , t* J 
A ! TyvvójMivo- t* jv Y\Xiv.iyv rvy ot}v ■> tire? 

Ou* av tot* aAAw roùr’ eVerpeirov vanii . 

Nùv J'’ xtSi yjupu» , ruAAa( 3 «v Tifi fuifXKX . 108* 

O.T o/’ òa ro'v voùv . « 5 * JV à£«w? <V«o 

E( vai f«r’ avriit . Tp. 0 ‘ 5 ’ eVirpé^wv e’<p t 7 « j 

Ou* av $ia.XeyJ)ti »jv SieTvexXuix-'iri 

Tirò fivf lui e’rwv y£ *ai' rpuryiAtav . 

0"/xw; 5 , eventi kxi ni o 7 vov ij&'ov; 1085 

n/vfiv , ffuyf*TOTe'’ eV/' <roi xa«' rtiv Tpuya . 

A’AA* eVi Kafj.iàij rptìf vxXaix xai' crxirpx . 

Ouxoùv rp vyotvot tuutm vxvt Ìoutstxi . 

A’AA’ fiV< 9 ’ e/Vw . rù 6?« yàp f 3 ot'Aoptar 

E’Afiwv àvxQeivxi tou« <re£avous tou,’ ò’ , où'4 e'^w 7 1090 

rp. 

avevi ufito U giuramento per Venere , che eri proprio delle donne 
giovani innamorate ; ma per lo più delle meretrici . Cosi giura una 
di quelle rali in Alcifrone lib. II. epift 1. dicendo : no l rijv A’^ysJi- 
tiiv, *f A"Su’i< qv Ifìif , u\ Sv avrà ifvieyópiv pSupivreC , piXa- 
voff 5 yro{ . Per Ventri , f* f*f[t Aiont , non II ferirei , fUocchiofo , e 
firn di fa entelli , 
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Sì vedrà diventar nel volto lurida, « . ' ■> i.- ' 

E Squarquoia . Vee. Tu ancor per e(Ter vecchio «38 j 

Non hai nè teda , nè cervel . Giov. Vi ftimol» 

E (Tendo forfè in moto , e vi Solletica', 1 • 

Ch’ io ciò non abbia a rilàper ctrdendoflv v*'C v -- ;•* 

V«t. Per Venere , mai nò , tu slacciatatelo A ■ .-. v 

Cr. Per Ecate , nò al ceno; alior potrebbe!» r ,il *ìf* 

Dir , che ho dato la volta *Te carrucole .• ... • . v 

Io però giovinotto mio carilfimo , 

Non vo’ permetter mai che abbiate in odio 
Quella zittella. Giov. Anzi io l’amo moltiffimo. 

Cr. E pur v’accufa, e di voi fi rammarica. 

Ciov. Di che mi accula ? Cr. Dice , che sbafandola 
Mandafie a dirle , che già un tempo furono 
Forti quei di Milcto . Giov. Io poi contendere 
Con voi non voglio per collei . Cr. La cauSa ì 
Ciov. Venero 1 ’ età voflra , ne concedere 140® 

Ad alcun ciò potrei . Or lieto andatene 
La zittella pigliando alfin godetevi . 

Cr. Io già comprefi , si comprefi 1 ’ animo . 

Di fiar con lei v' annoia . Vee. E' mai pofiibile 
Ch’ io pofla acconfentir piuttofio d’ effere * 4 *J 

13 ’ altro fuor, che di voi/ Giov. Non fio a far chiacchiere 
Con ral , che dieci , 0 tremil' anni è lercia , 

E affatto Sconquaffata . Cr. Voi ‘ton genio 

Bevette il primo vin , dovete or bevere 

L’ ultimo ancor . Giov. Nò , perchè tjuefto è torbido 141® 

E puzza , cffendo già vernilo , e marcio : 

Cr. Puoi’ elTer forfè ancor , che in tramutandolo 

Miglior divenga . Giov. Ma venite : Io vo glio 
Entrare in cala vofira , e in Sacrifizio 
A Pluto offrir quelle corone. Vee. Or eccomi : *4*{ 

S Vo- 

Tir/. t»lp. per ecate . Facetamente mette in bocca di Cremilo il giura, 
meato , che doveva effer proprio di quella Vecchia (frega , e defor- 
me, conforme fi vede ufato da Euripide, parlando per bocca dell' In- 
cantatrice Medea nella Tragedia di tal nome ver. j»j. dove che ella 

ave. 
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E’ytì Si y ecvru ^pareti ri' ficvMfieu . 

E'ym Séy av* tTftijit . Xp. Bóp’pei , fiij <p.(icu 
Ou yàp (Siótrertu . Ne. Uàw natàt toIvvv A lyti 
ioavov yàp ctùrw rporefov ixtrtTTouv yjóm . 
Bah? . iyi Si <t«u ** rdrtv &<rìfx,opuu . 

Oc fVTovu c , w &i> fiaci/~3 , ro ypetiSic» y 
tì'nrff terài r* fUipaxtf rpurlrtfrou . 
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Atto Q_uarto. 

Voglio venire anch’ io , perchè molciflSme 
Cole gli devo dir . % Ciov. Non entro . Cr. Fatevi 
Animo , ed il timor da voi depongafi : 

Lei non vi forzerà . Giov. Dite beniflimo ; 

Colici delP amor raro contenta e fazia 1420 

Refi pur troppo . Vcc. Entrate : anch’ io vi feguito . 

Cr. O Dio , la Vecchia è unita a quello Giovine 

Pili forte , che non è conchiglia a fcoglio \ 

' . v 1 • X 

Fiat dtlF Atto Quarto . ~ 



T*rf. («ti. ae»r re» tioppo . Il Poeta fi ferve qui del. termine irirr.o, 
Pie» , prendendo I* metafora dalle navi , come otterrà io Scolialte» 
o pure dalle botti , o vafi da vino , che dopo efler pieni fi turano 
colla pece . Spiega quello luogo 1' Autore del grand' Etimologico 
alla voce iraTifp , dicendo : oì Si Iti nardi «vvfid’tiov ittirra *.{- 
yuoiv civri rè ipiXiìv , u< A t'v wArfr»*, i'xavdv yoip «ùr>?v 
l'xirrwv arri r« i'piXHy . Alcuni [tondo l» tinfnnndini dicono pece 
in ctmlio di amore , etm» Arifieftni mi Pinti : Ho » fnfficitnx,» imft- 
tiatn Ctflti , m voce di dir * t ha tinti» . Pertanto è il medefimo in que- 
llo luogo , che le diceffe quello di Melenide ad Alcefimarco nella Ci- 
flellaria di Plauto Att. II. Se. 1 . ver. jo. riportato da Manuzio io 
adag. pag. *♦». 

2t*»d didì , duini» nm mtlltm , funi nlijunm »Jt , ntn dtit. 




I » '* • 

'ì , Z > ■ d. 0 
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. ' m: 

Kap'wv , 



I f 'H 

E'flxJff . 



f ' } , ■ t : t . • 

le £C$' Ò KOTTUV vìv MpOCH ; T 0 VT‘ % 7 X jj* J 
Oùfoìt ioiKtv . ÙMm dira ri ftuptov 
fpQeyyopuvov oAAwr xAotu<nx » Ep. £e ro< , «“£ ro* 
htyw , Kupi'uv y àvàfitivov » Kap. Ourot , «Ve fxsf , 
£u T»)V èufXV tKOTTct oÙtuCI ffipóìpx • 

E'p* M» , «AA’ efit/tev . «Ir’ àvioi^d; fie <p5ótw 
A’AA’ exjcaAij r^V ^£<TTor»)y rpeywv r xyjò , 

E'Vfira t>jV ^uwzfxa aura t« t cucita. y 
E'Vf ira roùs 6ep xtcvtxì , ejrx t»jV xuv« > 

1 1 E "tsitx coluto v y tira r>}Y u* . K<zp. E<W /xoi t 
Tri’ «Va' j E'p. O' £ìew t w iróvnipe y fiuterai . 

Ef rxvròv ù fiat ovyxviuìcxo rpùfiteov t 
ÙTaZitTcnTai tìi ro fixpaùpon tfifiatetv . 

K«p. H'yAwTT# T “ MJpUJM TOUTUV T(fLVtTCU . 

A’rap t* y; ralr’ ixifiovte vii roie?v 

ti' fitti j Ef» Ot<*J ÌSIVÓTXTI t XttVTU» TpXyfJUtTUV 

' E#> 



« 10 * 



110$ 



1119 



che hanno trattato 1 * Apologia della Religion Criftiana contro il Pa. 
gaoeCmo . 

»r/. 1440. merita tagli arsegli la lingua . Senio equivoco , il quale 
in una parte fi prende per minaccia , che Canone fa a Mercurio, in» 
tendendo , che per quella cattiva nuova meriterebbe , che gli folTe 
tagliata la lingua , per I’ altra parte intende ironicamente , che fi 
meriterebbe la confueta offerta folita farfegli ne’ Sacrifici; mentre, che 
la lingua, fecondo il rito degli Antichi, per lo più s’offeriva a Mer- 
curio, effendo a lui conlecrata per cagione dell’eloquenza, e dell’a- 
cutezza nel favellare . Vedafi Euftazio , e Giacomo Spondano nel 
verf. )4 1 . del lib. IH. dell’ Odiffea d’Oraero . Odoardo Bifeto fopra il 
verf. 1111. di quella Commedia , e Lakcmachero nell’ Autich. facr. 
de’ Greci par. 3, cap. 1, §. a». 
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A T T O (QUINTO 

SCENA PRIMA. 

• - » t ' ' t * 

Cartone , Mercurio . 



C Hi batte a quella porta ? e che puoi effere 1 
Qui non C vede alcun . Sarà poffibi’e , 

Che abbia fatto da fe quello gran (Ircpitof 
Mere. Olà , Cartone , olà : ferma , ed afpettami . 

Car. Eh voi , ditemi , liete quel , che rompere 
Volevi , col buffar si forte f 1’ ufeio ? 

Mere. Nò , aHa fe , ma volea ben tollo romperlo , 

Se coll’ aprir non prevenivi . Sbrigati . 

Va’ ; corri in cafa adeffo-, affretta , e chiamami 
Il Padron , la lua moglie , e con lor vengano 
.1 figli , i fervi , il cane , e tu medefimo 
Col porco ancora . Car. Cola v' è ? [piegatevi . 

Mere. Vuole il gran Giove , o manigoldo , [premere 
Tutti voi altri , e fattone un mefcuglio , 

Precipitarvi poi così nel Baratro . 

Car. JL‘ apportator di quelle nuove merita 
... ; Tagliategli la lingua . E perchè medita 
Giove contro di noi quell’ elìerminio ? 

Mere. Perchè d’ ogni rio mal voi fate il peffimo . 

Men. 

« r . \ > ' ‘ • I • * * * 



c! •> ; 
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ftrf . i che abbia fatto da «■ Questo man »T* evito ? Mercurio 
1 o fi a un alfo Sacerdote , o Altra perfona , che fi finga un tal Dio ' 
- svendo fortemente buffato alla porta di Cremilo s* appiatta , e aHor-’ 
chè c< mparifee Carione , ufeito per vedere chi buffava , fi fa avanti 
e finge d' arrivare in quel punto per far credere « che la porta alla 
« venuta d' un Dio abbia da fe miraeoiofatnente buffato . AriQofane in 
< tutta quella feena non foto fi ride di quella diviniti di Mercuho , co- 

• m- Dio de’ ladri , il quale all' u'timo lo là mandare a pulire i ven- 

• tricelli , ma anco della vanagloria di coloro , che fi Ipacciavaoo per 

• - l>oi , effe odo uomini , e fortopofli alle umane pafiioni . Del che ve- 

dali Piatone nel Timeo , Atnobio iib. IV. contro i Gentili , e quei > 

che 
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cip’ cJ yàp ìt^ari f ' / 

O' tAi#£to; , cùt hi: ov Kfòavùrìv , ot) ^àpwpi , 1 1 1 S 

Oli putirò li hféibV y. oJ* «AA* iu’JifV n D w 

H'fx»v tViSuei Tofe 8for« . Kcep. M« J/ * ou’^a'ye 
0oVf< . )W£xw; yàp tVa|xf Af<~ «rS"’ ijotJv toVs . 

Ep. Ka/' rà> pt£v «AAtov pwi 6twv jjttov jUfAfi . 

Eyw «roAwAot xasrirfrpi/ApMM * Kxp. ZuQpovtts . ***• 

E*p. rifjVfpoF yàp f < T yov pifV rapa rate xan$Airiy 
riaW iyx 3- èw8fp eJ$tk -y oìvMrTM , pteAr , 
l'aryzioa , óV f/xH eVf» epjou^y è&teiv , 

Nt/vi' de ireivMv , àvxfixSyp àvxvuvofuci , 

K«p. Ouxoùv 3ìxa/wi , òV*« tToicti ce» ***1 

EVore 9 TOJ«yr’ ceyòtì £%w . , E'p. O/pwi riAat , 

Ol'pWW xA UKWVTOi , TOWTéTpMt TtT£pi.ptfVoU . 

* - ' - < Kap. 



- 1 1 — ■ ■ ■■ - ~ — 

p«r/. 1457. a pancia all’ aria. Vuole il Kuftero nelle fue Annotazioni 
in quello luogo , che il 'termine avaSàSiiv lignifichi m »tt» , e che 
fia metafora tolta dalle galline ,e dagli uccelli, i quali fogliono dor- 
mire in alto negli alberi , e nelle pertiche . Così negli Acaroani al 
ter. 39Ì. parlando di Euripide . ■ > \> ■ ■ 

a’uTPt ì tvSov aWCa'Si» Tolti 

- -TpvytfSijtv . * 

Emtr‘ ti f '» un» Tr»gtdi» » punti» »IC »ri» , 

Vedali Era Imo Chiliad. I. proverb. 7x0. Ptrrt&ii dormire ptiibui , t !• 
Scolialìe in quello luogo . In Comma con quello modo di dire fi viene 
a lignificare lt ft»rt etitfo , fecondo Carlo Girardi in quello luogo , il 
che fi conviene a Mercurio per non edere più impiegato in alcun’af- 
fare . 

Ttrf. 1461. il quarto giorno del mese. In Atene tutt'i giorni del mefe 
erano confacrati , e dedicati a qualche Nume . Il primo, e il Cettime 
eran dedicati ad Apollo ; il qudrto a Mercurio , I' ottavo a Teièo ( 
e 'così negli altri . 11 motivo perchè a Mercurio folle dedicato il quar- 
to giorno, era per effer’ al medeCmo con fec rati i numeri quaternari, 
mentre credevano elfer' egli nato il quarto giorno del mele , confor- 
me riferifee Plutarco nel Convito lib, IX quell, 3. 
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Mentre gli u miti infin fui he] principio»' 

Che cominciò a veder P'uto , Llciarotio 
D’ offerire a noi Dei gl’ Incerili , i Lauri , 

E le Focacce, e tutte 1 ’ altre Vittime. 

Car. Certo , nè più s’ ofFriraa cote fimi li , 

Perchè non forte primi a noi propizi. ) 

Mere. Degli altri Dei cura non ho la minima , \) 

Ma di me l'ol , che per la fame muoio . 

Car. Tu si P intendi ben . Mere. Gii dalle femmine , 

Che facean 1 ’ Orteria , fin dal principio 
Del giorno fempre avea colè buoni Himè .' ~ 

Il mortaccipolo , i fichi lecchi , un pizzico - .o • "i 
Di miele , e cjò, che. dee mangiar Mercurio 
Or fo degli sbadigli , e miserabile 
Affinato , e digiun rtò a pancia all’ aria . 

Car. Ti rtà bene , perchè di dànn > , e fcapito • 

Eri a chi ti facca del benefizio i f v r 

M .re. Ah me infelicei^dove lòa le candide ;~k t'j 

^ Schiacciate , che per me fi lavoravano 
Il quarto giorno del mele ì Car. Defideri 

Quel 

Teff. 1454. n mostacciuoi o . Tale è il lignificato della voce oi’voùrra, 
che i latini cbi.nuo > Mufi»eiui , il qu.le era diverfamente comporto 
da quello , che li forma, da noi.; mentre baia denomiaazionc , un-, 
to in Greco , quanio in Latino , dal vino , o morto , il quale era uno 
de’ principali ingredienti , che in elfo (i ponevano . Lo Scoliafle in 
quello luogo : Ovru Tijv «'/••» vp.. pù «rv poi’fav . tivìc 81 oi’vi ir. 
ruv »i 5 aC vXaxtrrot per’ o’^vi *£, f rfXirjt ytvópno» . Coù ' ba- 
rn »no quel p*Jti>nr mefcolato eoi vino Alcuni vogliono , che il moftneciut- 
U fi» un» fpe it di fchlatrimui loypojla t»» vino , > mille . Frano foliCC 
le Offerte offerire pgn* ibattini qualche cófa a Mercurio , prrgandò- 
lo , cfae come Dio de’ ladri tacerle lè>ro andar bene ogni ruberia . 
Ttrf. .4 5 s un Pizzico Di miele . Benché I’ <fftrra del mièle forte co- 
mune a molti altri Dei , coma l'crive Samuel Bochart Hierc*. p. t. 
Iib. IV. cap. ix. rontutrociò allevoln era l.bamei to fpecialc per ilfolo 
Mercurio. Anrpatro riportato nel’Antolog. lib.l. cap. jl. fcpigr. j. 

Eux&Xoc E'puuac. u wcivhli . >’v Sì vaXaxn 
5 .. Xulpbiv 4 <(, dpu 1V01 curi Vjal oc 01X1 ri . ^ 

, ° frf*" , Mercurio > intanto , goda ...^ ■ JJJ 

Col Ulte effer plàcito , e miei di quercia . ^ 

Vedali anco Filortuto nella vitad' Apollonio iib. V. cap. f. ' 



*445 

- t 



*45» 



•ì'i 

*45 S 



«4^0 



Digitized by Google 




K BLf. 

EV- 

Kap. 

EV 

Kap. 

E>. 

Kap. 

E>. 

Kap- 

E‘f. 



E’f- 

K*p. 



144 n A Ù T T O X 



Il^ £ r f roV ou rapóvra , sai ficnp KateU . ■ '' 
Oipoi è è JtoAijt y ij y ’yù KuTÌ&uy . 

A’nuAtcd? tvTMÙet irpòi rifu atipia* . 

£t hcy/yw re Geppùv , ùv éyù kxi){tJiov . 

O'òvyt] et irpos rà evXàyyv so k tTisptpttv * 
òè xuAow , iVov <Vùi xt Kf spimi ‘ . 

Tovirpi STlTlÙV y Ò.TQTpé-)(UV CVK Òtv (fiS/vOH j 

A T p utptXyprais av ri rss eavrèt ip/Ac* J 
E<* reo iff» y ùv ivvoróc tipi r ù<ptkt“v • 

E'/ fJOi Topi est upta/ n’v tv TtTtppty.v t 
ùoi'qt *UTa<pxytiv noi xpést veavincy y 
Cl T v ft!s6‘ Cpeì < evócv . Kap. A*AA* h/jc tx^eps . 
Km' |W|V orróre ri exevxfiov roti Ììttotov 
T*<P«Aoo , eyw <r£ Aew'fayf.x irroiwv set , y ( . 
E'p’ ure perétta àurót ì •< ro^fv^e * 

«>.'> . «v .! il . •• . ] •.•fi , •„? i.i 

• .vi iC’ l 3 «< ; i’ L- (j. .!(<’ OJ” I : 

w . 




ìfxe 
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• •• ■’ • ■ ’ii'.'i ; j •).•'. i ' , v li v 

• • • > » > I , ■ in ..I > vi» . '■» 

■ ■■ *-■ -- 1 --■ - • ■ 

. Il •»>•!, , , OV ■ J| 

Chi poi rimaneva col piede fermo guadagnivi 1' otro pieno di vino . 
Di quelli Fetta vedali Giovanni Meurfio de Giochi de'Greci , e For- 
teto Archeolog. Grec. lib 11. tiap, io. Vergiiio ne fa menzione nel 
lib. II. della Georgiev ver. rio. 

ttrf. 1470 . QUEI LE CIOTOLE ME??’ ACQUA t E ME770 VlMO . 7«>V l-f 
xix.fifi.ivoi , lignifica vi»» mefiti*™ , r temrtrmc t.ff »tfià , c r me quivi 
il Poeta , e in un tramezzo della perdura 'Commedia di Fìlonide , ri- 
portato da Ateneo lib. II. cap. 6. pag. 47 *. A Mercurio per lo pi4 
gli offerivano il vino mezz* inacquato , perchè prefedeva a’ vivi t e 
a’ morti , ed era dagli uni , e dagli altri onorato ; cosi Snida all* 
voce aiapa^iVH ezevSij . E perchè a loia’ offeriva 1* ultimo libamen- 
to, come nel lib. Vii. deH'Odiff ver. (11. cosi dagli Antichi fu chia- 
mato tpjanv I’ ultimo bicchiere , che portavano ne conviti t il quale 
era mezz' acqua , c mezzo viso . Vedali IfatCO CabuboM nel lib. L 
cap. aj, d Ateneo . . ' ' 
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Atto (Quinto. 

Quel che non è preferite , ir» van chiamandolo . 

Mere. Ahi , dove fon quei faporiti e morbidi 

Profciutti , che mangiavo ? Car. Orsìl qui all’ aria 1465 
Gioca a falcare > Mere . Quelle calde viicere , 

Di cui mi latollavo ) Car. Dalle vifeere 
11 tuo dolor deriva . Mere. Ahi ! quelle ciotole 
Mezz’ acqua , e mezzo vino . Car. Se tu bevere. 

Voleffi quello qui , mai di fuggircene 1470 

Non avrefti il penfier . Mere. Vuoi tu , carilflmo 
Amico, farmi un gran piacer? Crri Potendoti 
Giovare in qualche colà bifognevole . 

Mere. Portami un pan ben- Ragionato j e foffice , 

E dammi da mangiar di quella tenera ; 1475 

Carne, che cola aentro fi. fac rifica . 

Car. Quelle non iòne»! coffe- trafpdrtabili . 

Mere. E pur quando imbolavi chiotto , e tacito 

Qualche valello del Padrone, afcondere ' 

lo Tempre ti faceva . Car. Per tuo utile 148* 

Ladroncello ; perchè n’ eri partecipe , 

T > - Do- 

Ver/. 1*61. QUEL CHE NON E* PREJENTE IN VAN CHIAMANDO! O • Qui lo 

Scoliade riferifee , come il Poeta in quello (eotimento di Canone fi 
ferve delle medefime parole , le quali eran pallate in proverbio , e 
che furon dette a Ercole dopo aver per lungo tempo cercato Ila bel- 
lidimo fanciullo , che 1 ‘ aveva condotto feco nell' lfola di Chio , do- 
ve lo perdette per edere dato rapito dalle Ninfe figliuole del fiume 
Afcario , nel quale 1 ' avevano gettato . Di tal favola ne fa menzio- 
ne tra gli altri Teocrito Edili. 13. 

Vtrf. i**6. gioca a saltare. La voce aVxuXfofuy lignifica propriamen- 
te Saltar negli etri , il che fi faceva nelle Fede di Bacco , chiamate : 
de xu'Xia , nelle quali fi facrificava da’ Contadini Ateniefi un Capro 
per efler quello odiato da Bacco , perchè è di nocumento alle viti , e 
della pelle della vittima le ne faceva un otro , il quale empivano di 
vino , e 1 ' ungevano ben ben di fopra. coll’ olio . In quello i giovani 

§ iocavaao a l'altare con piè fermo , ma per lo più sdrucciolando ca- 
evanò in terra ; il che ièrviva di rifo agli fpettatori . Eubulo quivi 
riportato dallo SColiade : xpsf y 1 tauro a '«sv u't jiiaav xutaJiv. 



rit tloaMiirfui , 1 ìf Katy-^x^iTi iti ' tolt xatuppiumv 
E pepe in mezze /’ ette , fopra quelle 
Saltate , e pefeia a quei , che in terra enfiane , 
Tate una felenn'ftma rifata . 



Chi 
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H ? Kf yàp av trai vetrài ev rtrepftévoi . 

E'f. E'Vf/ra Tara* y’ ouruf av jtarjfV&Mc . 

Kap. Olì yàp jisrelyst rà; <Va« TÀt/yd; tjMt , 

OVuTf T< Aqpùsitjv TCWOUpytìTm iyù . 

E l p. M>? p*n*a*it<r*j,’ , fi 1 <rù ^t/A-jV KXTtkxfiti . 

A*AA* oùv <TJM<»t 5 V Tfiòi flfWV Si&tàt jlS . 

Kap. EVot* àrohrùj rati; 6eou« èv 9 dSe |»sref < c j 
E‘ p. Tfiè yàp srap’ ti/cTn «V 0 fAr(« toAu . 

Kap. T< 7 Jley’ aùrifXjAf<’v à^siav (Ìvm fot S'ansi J 
E*p- narp K yap «ri ^rar’ /V a» t pàrnj n'« eu » 

Kap. Ti Syr' uv titjt oQcXot vtjJ.iv èv dS' uv J 
E'p. riapà T>jv fltìpav spo<poùov iSpùraaSì fX£ ► 

Kap. 

r*r/. «sof- per portinaio; per negoziante . Il Poeti riporti quivi mol- 
ti ulfizj di Mercurio , mediante i quali aveva prefo vane denomina- 
zioni . Si diceva spipuiiat e wuXaioe , perchè prefed-vz alte por- 
te delle cafe per guardarle , al riferir dello Scolialte , acciò non vi 
entralTero i ladri. A tale effetto ponevano (opra le medefime una (ta- 
tuetta di Mercurio, che era detta Ermni, di cui ne fa menzione Tu- 
cidide lib. VI. pag. 106. , e Giovenale Sitir. S. ver. 5}. Parimente li 
diceva E’ juiroXaTot , AVopuTos , e da' Latini Nfy«riar«r , come li vede 
nella lapida Gruteriana jr. r. e Nundin»r*r , come in quella di Reinefio 
cfaff. 1. tj. 81. e ciò perchè era protettore de' Mercanti , come li ri- 
cava tra gli altri dal Prologo deli' Anfitrione di Plauto , e a quello 
effetto formavano la di lui immagine , che portava una borii . Inol- 
tre veniva chiamato Ae’Xioc per effere Dio de’ ladri, de’ furbi , e de- 
gl* ingannatori Così T invoca Uliffe , che medita un inganno net 
Filottete di Sofocle ver. iu< Si diceva ancora aVtjuavisc , tWSoc , 
cioè CtHiknUro 1 fri fidente alti flrtdt : e per quello , come nota qui- 
vi Carlo Girardi, io ogni Trivio collocavano la Tua (tatua tripartita » 
e con tre infcrizioni , infegnando in ciafcuna di effe i luogo , dove 
fi andava , come fi vede dalla defcrizione , che ne fa U pi ino fopra 
Demoftene nell'Orazione contro Leprine . Finalmente era detto Evjt- 
ywviot èt'c , perchè prefedeva a' Giuochi Agonali: cosi lo chiama 
Pindaro Od. a. ver. iS. Per lo che fcrive Paulània nel lib V. che nel- 
i'ingreffo dello ffadio Olimpico vi era pollo I altare di M rcurio iW- 
ywv in , o fia prefidente de' Giuochi Agonali , i quali erano divi fi in 
mufici , e ginnici , e tatvolra in eqieltri. Vedati Montfaucou in An- 
ciq. iUutlr, t. 1. p. 1. iib, III. cap. f. e 9. 



*145 



11 50 



Digitized by Google 



*47 



Atto Quinto. 

E avevi una fchiacciata d’ uva pafiera 
Impalata , e di miele . Mere. E tu medefimo 
Dopo te la mangiavi . Car. Senza dubbio . 

Mentre fe in fatto allora mi coglievano 1485 

Facendo il ribaldon , non ti toccavano 

Mezze le bafìonate . Mere. Eh , non rifriggere 

I paifati malanni , favorevole 

Giacché avelli la forte . Ricevetemi f 

Vi prego in nome degli Dei , fra ’1 numero 1490 

Di quei che flati con voi t Car. Che ? Prima eleggere 
Ti vuoi d’ abbandonar gli Dei , per dartene 
In cafa noftra ? Mere. Perchè nò ? gli è un vivere 
Lo dar con voi più fortunato, v e, nobile . 

Car. Ma lo credi ben fatto di fuggirtene 1495 

In queda guifa ì Mere. Quel Paefe è Patria , 

Dov’ uno è ben trattato . Car. E di qual utile 
Venendo quà tu ci farai ? Mere. Pigliatemi 
Per Portinaio . Car. Portinaio ? Simile 

T a Uf- 

Ttr/. 1*1 *. UNA SCHIACCIATA d' UVA PASSERA IMPASTATA , E DI MIELE . 

T»l' è il (lenificato della voce r*<;é( . Ateneo nel lib. XIV. cap. 1*. 
pag. 646. Ta deferite »<»?«'< wXouovvtcs ilSat xapvxtiBS . 

Nafte' è una Torta di fchiacciata ripiena dentro di var) condimenti ; 
ove Tzecze nel verf. 640. della Caftandra di Licofrone : vaqot ófprcs 
nfiifiuSiif fitrei |mtXira( , k, < yupi'Swv , x, iriptar it'Sùv . Pane fer- 
matalo et» mille , ce» ava paffera , ed altri Ingredienti . Si veda anco 
1’ Autore dell' Etiftolog. riportato da Porterò in d. luogo di Licofro- 
ne , e Celio Rodigino Jib. IX. cap. id. dove dice edere il biricuocolo, 
o la fchiacciata colle noci . Quella era allora in molta (lima , come 
fi ha da Nicoflrato predo Ateneo lib. 1(1. cap. *8. pag. iti. 

Verf. 1499. eh non rifriggere i PASMTt mai anni ■ Proverbialmente ilTefto: 

M4 , ti' ev OuAdv icartXoiCts . 

Scordati delle ingiurie ; poiché tu hai frefo Phile . E ciò facetamente in- 
cambio di dire , tu Tei arricchito . Allude quefto proverbio al Pie* 
bifeito pubblicato in Atene da Trafibulo , edendb Arconte Euclide ( 
fecondo Luciano nell' Ermotimo . Vedali la di lui vita in Cornelio 
Nipote , dal quale fi ricava , che edendofi Trafibuto impadronito di 
Philo , che era un Forte dell’ Attica , vinfe 1 Lacedemoni con poco 
lor decoro, e cacciò i trenta Tiranni da Atene. Fattoli d’appredo da 
quelle due potenze trattato di pace, fi conclufe quella col fopraenun* 
ciato patto d' oblivione . Senofonte lib. II. delle cofe Grech. Velleio Pa- 
tercolo 1.11. delle var, lez.c, 15. dove riporta quefto luogo d’ Ariftofane . 
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Kap. Erp o<pa~:v j aAA’ cuk tpyov *V cùìev zpotpùv . 1 1]{ 

E>. A AA* tjuwroAaiay . Kap. A’AAa tAcutsÌ^aì» . ri* uv 
E'ppt»jv waAiyxaTijAov tìftat feì rptQuv ; 

E'p. A’AAa Soùtov toiwv . Kap. ù.’Anv • tja-q-à ye , 

Ou yàp foXou rvr epyov , ÓAA’ aTAà» rpìmov . 

E’p. A'AA* qyfpwwov . Kap. A'AA* ù fisa* ijlìj / 3 AeVfi . I id® 

H'W ìye/iavas oùfè* fet ^opterò* tri . 

E‘p» EVaywwsf r«W y* irofitu y Kj ti éV epiTf * 

riAoJra) yap «■»“ roòro «t/pt<J)op«raro» f 
noifi"» òyùvcti ftowrixout *ai' yv[ivtKOVi . 

Kap. O'i óyafloy eV èiruvv/ttcu iroAAàc £££<•' » t rd j 

Ouroc yap t^Eilpqxfy aura fitcnov 
Ovx, eròi a ir avrei oi &jco£om'c , éoptà 
Eirfy&wiy tV TraAAofj y«y pcópùat yftftfianv . 

E>. OvKavv ètri roiJrou «W« j Kap. Kai' vrAùv/ ye 

Avfo'i Tpo«A8«v t pòi ro <pptctp reti KciXtai , 117® 

l'V flfòltfC fiaKCVIKji ti vxt fiat fo . 

l*fpfu'i A/o'f , Kapi'wy . 

T 

•*■ I'i t» & pàffete tov V* jtpfjudAoe pui ra<p«e J 
Kap. Ti*<T eV< v * w 0 fAri?e j l‘ep. T<* yàp ÓAA èj 1 caxJ; * 

AV ow yàp ó rAouroe oJroc vjf^an (ÌXtTeiv , 

AVoAaA* dr« Aipwì» . KUTaQaye~y yàp «la ££« . 11 7 S 

Kai 



e I’ avarizia degli Ateniefi , buona parte de" quali , benché non fn (Ta- 
ro abili all’ impiego di Giudice , conttrttociò avevano albagìa di fard 
fcrivere nelle Curie , tanto Criminali , che Ci» li ; e perché fi po- 
teva dare il cafo , che da quelle reftalTero efclufi , per la gran voglia 
d’ efler Giudici , e per guadagnare ancora un tenue emolumento 
non tralafciavaoa di farli (crìvere anco nelle Curie piti infime . Ve* 
dtfi in quello luogo Culo Girardi > e Ansa Dacicr • 



Atto Quieto. 149 

Uffizio qui per noi non fa a propofito V " ij«o 

Mere. Per negoziante. Car. Eh ; eh’ or fiamo ricchi , e pafccre 
Non vogliamo Mercurio rivendugliolo . 

Mere. Verrò per uomo di rigiro . C.ir. Vogliono 
Eflfer p.*r noi perfone d’ integerrimi 

Codumi , e non rigiratori . Mer. Fatemi * 5*5 

Dunque venir per guida . Car. Or che behiflimo 

Il Dio ci vede , nè men ci bi log nano 

Più guide . Mer. Pollo dunque toprintendere 

Alle Fede , che qui gli fi preparano „ 

Ci hai che dir nulla? L* è cola utilifiima 1510 

Per Pluto , che vi fian tanto le Muiiche , 

Quanto le lotte . Car. E pure è una buonilfinu 
Cola 1 * avere in poter luo più bindoli , 

E più cognomi . Pur con quelle cifere 

Ha trovato codui modo di vivere. ijtj 

Meraviglia , che ancora tutti i Giudici 

I loro nomi fanno lpcflb lcrivere 

In tutti quanti i luoghi , Mer. Dunque intamolo 

Per cagione di queflo ? Car. E lodo vattene 

Al pozzo per lavare delle vittime 1520 

Le bude'la , acciò tu mi modri lubito 

La puntualità del tuo fervizio . 

SCEN A SECONDA 

Un Sacerdote di Giove , Cariane . 

f"*! Chi mi fa infegnar dove da Cremilo ? 

Car. Oh ! che c’ è galantuomo ? Sac. Niente d* utile , 

Ma del male . Da che gli occhi tornarono IJ2J 

Di quedo Pluto a riveder , mi muoio 
Dalla fame , e non v’ è nulla da sbattere , 

Ben- 

V*r[. IJ16. TUTTI I CIUDICI 1 t.OllO HOMI FANNO SFESSO JC*IVE»E . Allù- 
de al collume di eleggere i Giudici a forte per via di lettere , come 
di Copra «’ è notato . Oltre a ciò 1 ’ Autore taccia qui l' ambizione, 

e 1' a- 



I 
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K«<‘ Ttturx rov <rwr«ipj{ itptvt av è tot . 

Kap. H* ì’ airi et rie èqi» , ù rpfo rùv 6e«t> j 
fep. €>ustv er bùfoli; ei;'»f . Kap. T'va w vetta ; 
tep. Cf'rt t avrei eicr irXovTtot . kxitoi róre , 

O'V fi T ^ov cójtr , o* juV «k iittuv efiTopot , 
E"fiwfp iepeìav ri trafot t . ò fo' r it av 
bnufv àvro/puyùv . Ufo av èttaXAtepeì ri rii , 

K ai pur sitate t ròv iepéa . wv fo ovfo ett 
€h)ti roraparav où$ev , cùfo eiffépyjsrai , 
ritefv àTovarìirófievoiye ir tei v vf pjjjp tot . 

Kap. OÙkcvv tx vofju^tfitvx tri) rovruv taftfictvsi; • 
l'ep. Tòv ouv Ha ròv ntriìpa ttaùrót poi fottìi 
Xaipuv è irai > Meifo avrei! i tarupieveTv . 

Kap. €ictppfi . tuttet Ftpai yàp , tfv fifa? 9-é A»f . 

O' £if« o rurtìp yàp tripeqn tvhabe , 
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Convito . Epicarmo pretto Ateneo Hb. II. eap. *. pag. tfx pi* 
Sufflat , $ofvn , i<t li Solvtit , iréeit Cyt! wra . Val Sacrifici» ni vieni 
Il Cinviri , dal conviti il favtn. E quello G faceva ordinariamente con 
gli avanzi , e con gl’ ioteftini delle Vittime , conforme G è accen- 
nato in altra Nota . Apuleio nell' AGn d’ oro lib. IX. In triclini a 
Diminuì Medium facrtfiealis efulat rum Sncerditilut cumulai . Vedali 
Lakemachero nelle Antich. Sacr. dc'Greci p. 3. cap. 1. §. sa. e Poete- 
rò Arcbeol.Grech. lib. It. cap. 4. 

Vtrf. IJ46. PERCHE DI QUESTO NON POTETE PRENDERE LA VOSTRA PARTE? 

L‘ Autore facetamente allude al rito, che G ufava ne' Sacrifizi, men- 
tre i Sacerdoti non fi procacciavano il loro foflentamento con altra in- 
dultria , e campavano foto colla parte , che per obbligo gli toccava 
nelle oblazioni , e quella era il ventre , e la pelle delle Vittime, co- 
me nota io Scoliafte in quello luogo, e nelle Vrfpe al ver. 693. e Sui- 
da alla voce vojui{c>iva . VedaG Penero Archeol, lib. II, cap, 3. e 
Lakemachero p. a, cap. 1. §. 9. 
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Atto (Quinto. 

Benché prefieda Sacerdote al Tempio 
Di Giove Servator . Car. Quale puoi cffere 
11 motivo ì Sac. Se niuno ornai iacrifìca . 

Car. E perchè mai ì Sac. Perchè tutti arricchirono . 
Quand’ eran poveretti , fe dal traffico 
Tornava il Mercatante , la fua Vittima 
Sacrificava , e a Giove rcndca grafie 
Per efler ritornato l'ano e libero . . 

Se la pena lcanlava un , che credevafi 
Già condannato , folea fare il fimile . 

Se talun celebrava un Sacrifizio , 

E con efTo il Convito , era ancor folito 
Me Sacerdote d’ invitar . Non trovafi 
Al prefente nè meno un , che lacrifichi 
Cola , benché di niun valor . Non entrano 
Genti nel Tempio , fe non un gran numero 
Di quei , che dalla firada s’ allontanano 
Sol per andarvi a far delle fporcizie . 

Car. Perchè di quelle non potete prendere 

La voflra parte ? Sac. Io dunque una bcllilEma 

Riverenza facendo a Giove voglio 

Venire a ftar con voi . Car. Fatevi animo : 

Se piace al Dio , le cofe andran benilfimo . 

11 Giove Servator già la ritrovali 
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Ver/. t$tl. al tempio di ciOve seavato* e . A Giove detto wr >lp Ser- 
vatore , o Conlervatore , da alcuni detto ancora iXiulltpios Liberato* 
re , come accenna qui lo Scoliafle , fu attribuito quello nome le'-on- 
do Suida alla voce t'XtvSfpiet Ztv’s , o perchè gli (chiavi fatti liberi 
fabbricarono il portico vicino al (uo Tempio , o perchè liberò egli i 
Greci dal a fcrvitù de* Perfiani , il che (cribra pù probabile da quel* 
lo , che fi ricava da Simonide in un Epigr. riportato nell' Antolog. 
lib IV. cap. ai. Epigr. Il fuo Tempio era predo al Porto Pirro , 
conforme Icrive Strabene lib. IX. pag. 196. edizione d> Parigi . Que- 
llo nome di eurtlp fu dato ancora ad altri Dei , Come a Nettunio t 
ad Apollo , a Bacco , ad Ercole , a Venere , a Diana , ecc. provan- 
do ciò lo Spanrmìo dall' eGflenza di alcune più feelte Medaglie . 

Ter/., celebrava un SAcaimio , e con isso il convito. F’noto 

che gli Antichi molte volte dopo il Sacrifizio folevano celebrare il 

Con» 
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Avrófiarot ìfxuv . Vip. n ptyr' àyaùà tq(vvv A Jysit , 

Kap. l'Spvtró ns&' auv eu InV , àxxà Tepide ve 

ToV tàovtov , oórep Tpórepìw iji» iìpv pt/ne , -* - : ■ 

TÒv ÒTITÒoSofJUW tifi (pUte/TTUIV 7TjC 0 £:Ù , 

A’AA’ ticjorw Ttc &upo Scftstt titifiévoe , 

I'"v fX wv 7 r P°*! 7 '^ tu 0 £w iru . lVp. nów/ /xfV 0J1» ; 

Apav TCtMTCt %pvi . Kap. Top tàovtop i'fr tu xzÀfi . 

* *: • * ' * , f , . t 

rpaìs , Kapt'wv , Xofsc . ' 

X 7 T0, “ } Kap. T«< èrpete j afe rìv &eòv 

* V^pva’OfiCfb'a , >«^593-’ «Vi. njft xt<pa^yje <péfs 
leftwe . e%cura S‘ >jA6« avi* Wm . 

I>. n f v J ctVytK* i?A 0 cr j Kap. narra rei vsrpi%sTctt . 

' ' K'*- 

gente necefiìti . Li Dei Tutelari. di q nette E ri rio erano Giove Serva- 
ture , e il Dio Pluto alato , e veggente , con/orme è delcritto da 
Filoftrato Iib II. dell' Imagini . Vedali Gio, Meurfio lez. antich, 
lib. VI. cap. ult. > Poftcto Archeol. iib. I. c. I, , e Spanemio in que- 
llo luogo . 

Ttrf. 1564. pigi tate queste pentoi e . Xvrpai propriamente richiamano 
quei vali da cucina , che noi diciamo ptnrt/t , come ben fi vede pref- 

10 Anafippo , riportato da Ateneo Iib. IV. cap. 10. pag. 165. , ove 
vehgono numerati più vali, che fervono per la cucina, de’ quali 
Montfaucon in autiq. illuflr. T. III. p r. Lib. III. cap. 11. e i». 

Tocca intanto il Poeta il collume , che gli Antichi praticavano nel 
dedicare le ttatue agli Dei , in cui le femmine portavano le pentole 
piene di legumi cotti , denotando efler quelle Hate il primo nutri- 
mento degli uomini . L’ ifteflo rito tocca nella Pace ver. 911. , ove 
è da vederli attirine in quello luogo lo Scoliafle , e ciò che fcrivono 
Snida alla voce X « Jrpnt i purfov , Frrico Valefio nelle note a Mauf- 
faco (opra Arpocrazione alla voce Rriwf# hóf , e Seldeno de'Con- 
grefli degli antichi Ebrei lib. IH. cap. 14. f. 3. Può efler forfè , che 

11 Servo derida la Vecchia facendole portar le pentole , le quali per- 
lopiù fi portavano dalle Fanciulle , come fi ha da Cicerone contro 

Verre lab. IV. cap. 3. , e da Ovidio negli Amori eleg, 13. Iib, HI. I 

ver. aj. Vedafi Meurfio delle Fette de' Greci cap. *j. 1 



I 

1 

Digitized by Google » 



* 1 95 



no* 



Atto Quinto. 

In cala noftra , e venne di fpontanea » - 

Sua volontà . Sac. Voi sì mi date un’ ottima 
Nuova . Car. Alpettate ; che or óra de veli 
Collocare ii -Dio Pluto nel medefimo 
Luogo , dove era dove , acciò di PaHade 
Riguardi Tempre il facro riporti colo . 

Su , porti fuora qualchedun le fiaccole 
Accefe ; e voi con quelle in mano andarvene 
Potete avanti al Dio . Sac. Volentieriffimo 
Che -ciò fi faccia è neceflTariò . Car. Chiamili 
Qui fuori Pluto da qualcuno. 



SCENA TERZA. 

•v ^ ' 

Vecchia , Cartone , Coro . 

D Itemi , 

Io che farò ? Car. Pigliate quelle Pentole , 

Colle quali porremo il Dio nel Tempio, ijtfj 

E con decoro , e gravità portatele 
In capo , e poi venite avendo 1’ abito 
Di varj bei colori . Vec. E del negozio , 

Per cui quà venni i Car. Il tutto iarà facile 

V Ad 

Vtrf. *557* ACCIO* DI PALLADE TtlCUARDI SEMPRE IL SACRO RtPOSTICOLO , 

Cioè la parte poflerioré del Tempio di Pallade predo la Rocca d' Ace. 
ne , dove fi conferva 1’ Erario pubblico . Quello luogo era detto oVr- 
eSoSo/iot , cioè toftìcum , di cui Ulpiano in Demoftene nell' Orazio- 
ne dell’ ordinar la Repubblica : òm&o'iofiot iv t<Ì anpoircMi , ri- 
ir ot , iiv^a to' -upueiov «p yvpiov aVixti ro , c pc'ptx J* le&tv t 8 
vt ii TXt A'S^v*! , Opt/ìidimo , o P eftici ira un luigi nella nocca , dove fi 
riponeva il denari pubblico , e il tributi dietro al Tempii di Minerva , Di 
qui è , che dagli Scrittori vien prefo talvolta per 1" illeffo Erario , 
come in Luciano nel Timone : A'AXol d) rXurAt , rìv òwiAóSoftòv 
Stia put-at . Verum effeffe aerarti divet faliut li . !n quello luogo oltre a 
mole' altri denari vi (lavano depolitati mille talenti , o fia un millio- 
ne di feudi di nollra moneta , i quali fi riferbavaoo per qualche ur- 

&en- 
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H'^« yàp $ vecan'mos u( r tlt érrifzv . 

T f . A’m* tfys fitv toi , ni fi ‘ , éyyvx gv jm 
„ . , H ''fyn Ua m « //, «V» t<*ì XVt^,. 

K ap* K cu pi» toàù rùv cixxw yuTpùv rmnavr* 

A vtcu iroiovrt . reti? flit «AAa« yif yvrfcut 
H* ypaùt tm<; dvurxru , rxvrtte fi vOr 

_** \» . 1/ < ' ' i*'V i ; * 

Tks yfxot *t<toAij« tnmv ai X VT f M • 

Xof. OÀt eri ro/nw y ÙMt fitXMtv ovf i ìjwu, «AA* àtixxvfU» 
E /{ TivxwSs* j &i~ yàp kotótiu tqutu* cLfwrtH è'irtttiau • 
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Atto Quinto; 



. t • 

Coro 

I * • ' 



,r 



Ad aggiuftarfi , mentre il voftro Giovine 

Quella fera verrà da voi . Vec. Le Pentole 

Porterò volentieri , aflìcurandomi 

Sulla voftra parola , che 1’ amabile 

Mio ben torni a vedermi . Car. Quelle Pentole 

Diverfamente fanno , ed al contrario 

Dell’ altre ; mentre per la fchiuma fogliono 

Di fapra t>iamcheggiar \ quelle bilndheggiajio h 3 

Sotto il cui pe’ capelli della Vecchia . 

Qui llar più npn conften ; «là terffo .ajsiarfwK :.r .^3 
Seguir coftor cantando è neceffario . 

. ' • . I ■ w ■ ' 1 . " 

, j.-a-a •. r f ) . . r 



. . la *• 1 *’>;* «Ax 



•f il 1 b .bmA. 



«'■»,* i i . 

Ji : T ) A . xl-'.J «.Va'» .4 .'.'i 
^ ìs. jt all 



si 

.li 



1570 



1 575 



13*0 



. . v . t .e - > j 

f/r/. «575- qotfTE rEHT°t E DivrasamM-T]^ pa^ho ec. 5i è tratto que- 
flo pifso fecondo ja legazione fattane ^a Pfat^rcp riprovato da An- 
na Dacier . Verameìife il fuo diritto feti (o non G può efprimer bene 
in noftra lingua , confluendo la facezia del medefimo nella voce 
ypaùo , la quale in lingua Greca ba due Ggnificati , di fthiame cioè, 
e di Vtechi» . 11 fenfo dunque litterale è : QutHt ptatolt fanno tutto al 
eontrario dttf altro : nell altre ypa~it , cioè la fchiuma ita di fopra , 
in quelle poi ypuvt , cioè la vecchia , Ita di fatto , alludendo * ca- 
pelli canuti di lei , i quali paragona alla fchiuma . 

Tot/. 1379. qui' staz rio non conviene . Modo di dire prefo dalla for- 
mula , che ulàvano i Banditori Greci ne‘ Giuochi Sacri , della quale 
ne fa menzione Luciano circa il ine della Vita di Demonatte . Gli 
antichi Poeti comici terminavano perlopiù te loro Commedie con far 
parlare il Coro , il quale falcando , e cantando frguivi con allegrez- 
za gti Attori . Onde fcrifse Giulio Firm co nel Lib. V. *» f a» voto, 
rum fatalai txitus in fttnh faopo /altanrtt imitenrur . E un tal tripudio 
fi conviene fpecialmente in quella Commedia ,dovr fi porta in trion- 
fa il Dio Pluto veggente per collocarfi nel luogo di Giove Servitore, 



Segue la Commedia delle Nuvole . 
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* R * O I /. 

^f. *. •*«■/. »|. . Accademia delle 

Scienze , 

jd. i> 6 . « veti . 

I*. *04. tia Svt. 

44. fi», alt. dtUa Nata. piva. 

5 *- |l 4 > «e’« iSicieotr' . 

do. 406. l’wrpev . 

d*. fin. 6. itila Nata. Accad. 

delle Scienze . 

9*. <76. Jfià. 

106. Ioa. u | f «. 

1 la. itft il vtrf * jo. ZvxoQttv. 

«al» 1001. 



COKKEZIONI, 

* * * • C. ‘ 

Accademia delle Ucrizioni» 

«w*ii . 

W*Ìd*. 

' tl' <ru hti’sovr’ . 

i iMTfÒv . 

Accad. delie Ucrizimd, 

<pù. 

« '►Spu. 

Zvxofivrtit , 

Ef ' «r*. 
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SILLOGE- 



di detti proverbiali ufati da Austofane nella Commedia 
del Pluto , riportati , e illudaci da Erafmo 
nelle Ctuliadi ,da Paolo Manuzio negli Adagi , 
e da altri . 



Ver. 17. 

Ver. t«. 
Ver. t+ 6 . 
Ver. ioj. 
Ver. ite. 
Ver. tjj. 
Ver. 487. 
Ver. 308. 
Ver. 3<j. 
Ver. 3S1. 

Ver. 794. 

Ver. 40S. 

Ver. 4jj. 
Ver. 4>4, 

Ver. 434. 
Ver. jit. 

Ver. jjo. 



eu’St ypu . Ne gry ywdem . Frjfmo Chi!. 1. centur. I. prov. 3. 
ediz. di iaGl. 1540. , e Maouzio Adag. pag. 475. ediz- di 
Venezia 1383. 

E* xxrpjiiXlut t p^opou , E Patrodi venia demo . Manuz. 
Adag. pag. tata. 

A'iravra ri tXoutìiv ’{«V dirti »04 , Peeatnlao otrdiunr emula . 

Erafm. Chil. t. cent. 3. prov. 6. e Manuz. Adig. ptg. 184. 
AliXÓt i«y è irXovTot » Timida e Plutua . Manuz. Adag. pag. 
'338. 

O i-vripot roù Xuy %{<*( , Acutior Lyne-o . Manuz. Adag. pag. 

659- 

Tauro» Wpov Qaydvru , tìfdem vtfctntta et pi a . Manuz. Adag. 
pag. ii04- t 

MiSac evov ura, Midat aur'-eulat afinì , Erafm. Chil. 1. cent. 
3. prov. 67. , e Manuz. Adag. pag. ai». 

ptiTpi kj>Ì poi, Matrem J equi mini Porci. Manuz. Adag. 
pag. iò8a. 

ElV roù tcipSoW airavTtt tjrrova; , Omnes fervitene villi lauro. 

Erafm. Chi!. 1. cent. a. prov. (7. 

Tpùt pvótt a’vaXweat Xoyiojetai Switaat , Tritate minia infatm- 
ftia repetitaaraes te duodecim . Manuz. Adag. pag. 81 3. Tao 
lanci un ago per avere un pai di ferro . Mooofinio lib. V!. 
Flcr. Irai. ling. 

E'e nópaxat , Ai Cornea . Erafm. Chi!, a. cent. ». prov. 96. 
e Manuz. Adag. pag. 681. 

Ou ri è fjLidiòt oìmv i<j’ . cui 1 n Ti-gyn , ft ti non mercea , iti 
ncque art t fi . Onde Monca alte arare . Manuz. Adag. pag. 510. 
<*> 6t ppòv 'ipyov , O audax fattane . Manuz. Adag. pag. 876. 
TpayotSiao'» /SXiVu , Tragìeum auetur . Erafm. Coi!, a. cent. 
3. prov. 40. 

Tpu£uv , Hi fiere , feu Mutire . Manuz. Adag. pag. 677. e 398. 
E « xipaXiv eoi , in turno ipfiut caput . Manuz. Adag. pag. 
1617. 

SpjiffijSoùXtp Siovùeiow $àr' ùvoti opoiov , Dionyfàum Trafilalo 
fimilem effe dicitia , Manuz. Adag. pag. 1*13. 

Ver. 57 s . 
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Ver. j7Ji nnfvyt{uv % Centri guippiam efflctre . Manu*. Adag.pag.ul6. 
Ver. 6i8. KtxTijrjtpìiv , Oppedere prt centemnert. ManUZ. Adag. pag. 457. 
Ver. 6*6 . ZuXXiì6Shv , tr»® ftfet cempltCU . Manu*. Adag. pag. 344. 

Ver. 703. Pit/ìiriuròv /Sk'ìiv , Pedere thut . Manuz. Adag. pag. ijji. 
Ver. 86 i. rbvxpaii xóf ifiirot , Aiuti ammutii . Erafm. Chil. 3. cent. a.. 

e 958. prov. 6. , e Manuz. Adag. pag. 11*5. 

Ver. 886. Oux. '(vt<;iv eu*o?>avTov 3 nyp.iroi , Non ine/l remedium adverfum 
Sycophantae merfurn. Erafm. Chil. 1. cent. l» prov. 06. e Chil. 
a. cent. 6. prov. *9. Manuz. Adag. pag, toa. e 9 1 1. Le 
lingue non [i pofion tenere. Monofinio lib. VI. Fior. Ita), ling. 
Ver. 91 3. Kirpot . Ceppimi lami . Erafm. Chil. a cent. a. prov. 33. 
Ver. 913. ripo/3i*r/ou ( 3 iot , Oviculae via . Erafm. Chil. 3. cent. 1, 
* prov. 93. e Manuz. Adag. pag. 1 1 38. 

Ver. 946. fiixTTov eihpiov , Beni filphmm . Erafm. Chil. a. cent. t. 



prov. 93. T 

Ver. 1003. IlàXoil ror' ìeoir aXeiaol filKélloi , Fuerc quondam Urenti 
Alile/ii . Erafm. Chil. l. cent. 9. prov. 49. , Manuz. Adag. 
pag. 550. A”!»» ì più il tempo , che Berta filava , Monofin. 
lib. VI. Fior. Ical. ling. 

Ver. loia, fia’mov iv{£U« , Thafium mifarfli . Manuz. Adag. pag. il}*. 

Ver. 1015. rpaù( Karpùa , Anni hirciffom . Erafm. Chil. u cent. J. 
prov. 9. , e Manuz. Adag. pag. 318. 

Ver. 1037. Aia SauruX/cv 5 t~ Ci tX*ue&!fVJii , Per medium analum tra- 
berti epertet . Manuz. Adag. pag. 517. 

Ver. io*a. Erf^avov 'iyn>v , Coronam gèjiani . Manuz. Adag. pag. 698. 

Ver. io6a. IlXuvtiv , Convittori . Eraim. Chil. 1. cent. 10. prov. 91. e 
Manuz. Adag. pag. 597. 

Ver. 1097 óóertp Xlireic x filli extra.! , ofirtt , five Corichila in morem hat- 
ret . Erafm. Chil. 4. cent. &. prov. 45. 

Ver. ma. H' yXwrra ri xitpuiil , Lingue praeccni . Erafm. Chil. k cent, 
Tj prov. ai. e Manuz. Adag. *354. 

Ver. ih*. A’va/ 3 à 5 >|y , PerrcRu pedibut. Erafm. Chil. ■■ cent. 1 . prov. ai. 

Ver. iia8. rio 0 w{ ròv ov ripórrà , x.aì partir waXùc , Difiderai abfen- 
tem inaniter vecans . Erafm. Chil. 1. cent. *. prov. 71. 

Ver. >>*7. M>J piviisi Kantiani , Ne malerum memoriam rifrieei . Erafm. 
Chil. a. cent. 4. prov. 94. 

Ver. ma. Tìirpit 19/ rie' 'ira. «v rpirrif rit tu , Patria efi quivii 
locai , ubi quii vìvit bau . Manuz. AJag. pag. ZAi 

Ver. ai6j. A’yaSiv »V inumai at r oXXoft , Expedtt hebere piar a 

cognomina , Erafm. Chil, 3. cent. 4 , prov. 48. c Manuz. 
Adag. pag. 1336. 
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